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f 


DI 

ALESSANDRO  TASSONI, 

SCRITTA 

D A 

LODOVICO  ANTONIO  MURATORI. 

JLi  A Nobil  Famiglia  de’  TaJJòni  da  più  Secoli  riconofce 
per  fua  Patria  la  Città  di  Modena , e da  quella  nacque 
Alejfandro  Tajfoni^  del  quale  io  fon’  ora  per  ifcrivere  la 
,Vita.  Siami  lecito  il  qui  accennare  la  fua  Genealogia , 
giacché  Aleffandro  Taffoni  Avolo  di  lui  nel  fine  degli 
Annali  antichi  di  Modena  , che  io  ho  dato  alla  luce  nel 
Tomo  XI.  Rer.  Italie,  efattamente  la  compofe  e regiftrò. 
Ed  è quella  appunto , che  lo  fteffo  Aleffandro  Junior^ 
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Poeta  riconobbe  per  vera  in  una  fua  Lettera  al  Canonico 
Annibaie  Saffi  fcritta  da  Roma  nel  dì  4.  di  Ottobre  162 
dove  ripruova  un’  altra  Genealogia  adulatoria  comporta 
da  un  certo  Frate , confeffando , che  non Jì  trovava  memo-^ 
ria  alcuna  della  Famiglia  nojìra  ^fe  non  dal  mille  ^ e trecento 
in  qua  ^ e che  era  una  vanità  il  voler  credere  ^ che  noi  fojjìmo 
difcefi  da  i Capitani  di  Carlo  Magno  j ejjendo  che  in  quel  tempo 
Modana  era  dijirutta  j e non  c è memoria  alcuna  di  lei  ^ ni 
anco  per  trecento  anni  apprejjo  ^ non  che  delle  fue  Famiglie* 
Benavere  de*  Tajfoni  è il  più  amico  , di  cui  fi  truovi  me- 
moria , e leggefi  il  nome  fuo  inficine  con  quello  di  Buon^ 
fgliuolo  de  TajJ'oni  d\\di  facciata  51.  del  Regirtro  de’  Citta- 
dini di  Modena  fcritto  nell’  Anno  130^.  e intitolato 
Magna  MaJJa  Populi  ^ che  fi  conferva  nell’  Archivio  della 
Comunità.  Gerardino  Figliuolo  d’  elfo  Bonavere  fi  vede 
nel  medefimo Regirtro  alla  facciata  e 83.  annoverato 
fra  quei  del  Configlio  del  Comune  di  Modena  Città  libera 
allora.  Da  Gerardino  nacque  Frate  'Zanebuono  ^ il  quale 
non  fo  fe  venifie  cosi  appellato , perchè  foffe  dell’  Or- 
dine de’  Cavalieri  Gaudenti , o vogliam  dire  Godenti , 
che  per  que’  tempi  era  in  effere  fpezialmente  in  Bologna , 
e in  Modena:  giacché  in  elfo  anche  i conjugati  venivano 
ammeffi  ; o pure  perch’  egli  fi  facelTe  dopo  il  Matrimò- 
nio Frate  del  terzo  Ordine  di  San  Domenico , come  truo- 
vafi  fcritto  in  un’  altra  Genealogia  de’  Signori  TafToni, 
che  ho  veduto  fcritta  a penna.  Dal  fuddetto  Frate  Zane- 
buono nacque  Frate  Giovanni,  il  quale  in  uno  Strumento 
del  1337.  rifeofle  certo  danaro  dal  Vefeovo  di  Modena. 
Quelli  fii  Padre  àiSimone  Tajfoni^  che  nell’  Anno  1350. 
acquirtò  una  Sepoltura  nel  Sacrato  di  San  Geminiano. 
Figliuolo  di  quefto  Simone  lii  Pietro  TaJJòni  ^ che  nell’ 
Anno  1413.  comprò  la  Cappella  di  San  Mattia  porta  già 
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nella  Chiefa  vecchia  di  San  Domenico  nel  corno  delP 
Epiftola  deir  Aitar  Maggiore  , e parimente  acquiftò  qua- 
trocento  Biolche  di  terra  nella'  Villa  di  Sorbara.  Da 
quello  Pietro  difcefero  tutte  le  Linee  nobili  de’  TalToni , 
che  efiflevano  nell’  Anno  i J j8.  Imperciocché  egli  ebbe 
quattro  Figliuoli  , cioè  Giovanni  ^ Maflro  Filippo  Fijìco  , 
Antonio  ^ e Simone  , cadauno  de’  quali  formò  una  Linea 
di  Difcendenti.  Per  conto  della  Linea  del  nollro  AleC- 
fandro  : da  Giovanni  nacque  AleJJandro  I,  Quelli  fu  Pa- 
dre di  Bernardino  L nato  nel  di  primo  di  Marzo  del  144  J. 
e morto  nel  150Ò.  adì  6.  di  Luglio.  Da  quello  Bernar- 
dino nel  dì  18.  d’  Agollo  del  1488.  nacque  Alejfandro 
IL  oltre  a quattro  altri  Figliuoli  mafchi.  Tre  d’  elTi  pre- 
fero Moglie,  ed  ebbero  difcendenti.  Ilfuddetto  Aleffan- 
• dro  IL  che  ci  confervò  i vecchi  Annali  di  Modena,  e 
fcriffe  quella  Genealogia,  procreò  da  Barbara  figliuola 
di  Barone  Guidoni  fua  Moglie  Bernardino  IL  nato  adì 
23.  di  Dicembre  del  1537.  Quello  Bernardino  fu  Padre 
di  Alejfandro  Tajfoni  IIL  di  cui  ho  imprefo  a teflere  la 
.Vita.  Madre  d’  effo  Aleflandro  fu  Sigifmonda  , o fia 
Gifmonda  Pelliciari  anch’  efla  di  nobile  fchiatta , di  cui 
fa  menzione  lo  fleffo  fuo  Figlio  nel  Lib.  x.  cap.  26.  de» 
fuoi  Penfieri  con  dire  : Qiiejlo  fo  io  di  certo,  che  Gifmonda 
mia  Madre  aveva  una  Pulce  incatenata  con  una  catena  £ ar- 
gento. Seguita  poi  Aleflandro  IL  a flendere  la  Genealo- 
gia di  Majiro  Filippo  Fifico  Figliuolo  fecondo  di  Pietro. 
E quindi  pafla  a quella  di  Antonio  terzo  Figliuolo  di  Pietro, 
da  cui  nacque  Jacopo  Padre  di  quattro  Figliuoli , e favo- 
rito di  Ercole  I.  Duca  di  Ferrara.  Da  lui  venne  Giulio 
Padre  del  Conte  Ercole  Progenitore  della  Linea  de’  Mar- 
chef  Tajfoni , che  tuttavia  fiorifcono  in  Ferrara  , e nel 
Polefine  di  Rovigo.  Tanto  più  ho  creduto  io  bene  di 
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5V  VITA  DEL  TASSONI; 
recar  quelle  poche  notìzie  intorno  a i Primogenitori  del 
celebre  Aleffandro  Taflbni , perchè  , ficcome  dirò , non 
mancò  da  lì  a molti  anni  chi  mife  in  dubbio  la  Nobiltà 
deir  Origine  di  quello  valentuomo. 

Dico  adunque,  che  nell’  Anno  1J65.  nel  dì  28.  di 
Settembre  venne  alla  luce  in  Modena  il  nollro  Aleffan-. 
dro.  Quella  notizia  rifulta  da  un  Tellamento  fatto  da  lui 
adì  7.  di  Luglio  nell’  anno  1630.  dove  dice  d’  effere 
in  età  di  Anni  E in  una  Lettera  da  lui  fcritta  al  Ca- 
nonico Annibale  Saffi  adì  17.  Aprile  del  1627.  fi  legge: 
F.  S.  non  abbia  tema  di  me  ^ perchè  mi  pare  d’  ejfer  tuttavia., 
nel  fare  della  mia  gioventù  ^ non  ojlante  che  alli  29.  diSettemr 
bre  io  entri  nelV  Anno  <^3.  Ma  più  accertatamente  ho  io 
raccolta  la  di  lui  nafcita  da  certe  giunte , eh’  egli  fece 
alle  memorie  Ifloriche  , che  Aleffandro  fuo  Avolo  aveva 
lafciato  dopo  di  fe  fcritte  a penna.  É quivi  notato  di 
fuo  proprio  pugno.  Alexandri  Nepotis  fupplementum,  Cum 
fupr adirlo  Anno  i^6i.  mortuus  ejfet  Alexander  TaJJonus  Avus 
meus  annum  jam  agens  LXXIV,  (Ztatis  face , eodemque  cafu  Ber- 
nardinus  Filius  ^ Pater  meus  Anno  Salutis  adhuc  in 

fare  cetatis  decejjìjjet  : quamvis  multa  nullius  momenti  ^ & quo^ 
rum  ejfet  inutilis  labor  ^ Avi  mei  Jimplicitate  in  hoc  volumine 
fcripta  animadverterem  : ne  tamen  ponderofa  ^ Or  memoria  digna 
perderentur  ^ opus  imperfeBum  relinquere  noluu  Et  prcefertim 
cum  multa  pertineant  ad  Patriam  meam  ^ cujus  honoris  Jhidio-' 
Jus  aliquot  annos  pojl  Patris  mei  mortem  hoc  opus  aggrejjùsfum. 
ReliBus  enim  ab  eo  eram  admodum  infans  ^ cum  ego  natus  ejfem 
Anno  Salutis  15(55.  Menfe  Septemhri  die  Veneris  ^ qui  erat  28. 
horainter  i5.  Gr  17.  ipfeque  mortuus  ejfet  Anno  fe:[uenti  1^66*^ 
Però  una  fomma  inavvertenza  fii  quella  di  chi  nell’  Anno. 
1678.  traduffe  in  Franzefe  , e flampò  in  Parigi  la  Secchia. 
Rapita  s dove  fa  Bolognefe  di  nafcita  U nollro  Taffoni 
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con  dire  : Ma  per  tornare  a qitejla  Secchia  ^ io  credo  y che  quejìa 
Jìa  una  pura  finzione  del  nojlro  Poeta  per  burlarji  de"  Bologne]!^ 
ancorché  Bolognefe  fojfe  anch"  egli.  Altrove  ripete  lo  flelTo 
errore.  Nè  con  minore  difattenzione  fcrifle  nelle  Note 
il  medefimo  Traduttore  Franzefe , cioè  il  Signore  Perault^ 
cheli  Sigonio^Q  il  Vedriani  erano  Scrittori  Bolognejl  ^ e il 
Ghirardacci^  q il  Camp anac do  Modenejì,  Tutto  al  rovefeio, 
perchè  i due  primi  appartengono  a Modena , e gli  altri 
due  a Bologna. 

Reftò  il  Taflbni  nelle  fafeie  fenza  Padre,  e fenza  Ma- 
dre , e di  più  fenza  Parenti  , che  fi  prendefiero  di  lui 
quella  cura  , che  gli  era  almen  dovuta  per  le  leggi  della 
Carità  Criftiana.  Crefeiuto  pofeia  in  età  fi  vide  attorniata 
da  una  mano  di  liti , che  gli  levarono  il  meglio  del  non 
molto  patrimonio  a lui  lafciato  dal  Padre.  In  oltre  con 
varie  infermità  lunghe , e nimicizie  pericolofe  fu  perfe- 
guitato  dalla  fortuna  per  tutto  il  corfo  della  fua  gioventù» 
É egli  fteffo , che  mi  ha  preftato  quefte  parole  nel  Qui- 
fito  XIII.  del  Lib.  II.  de’  fuoi  Penfieri , dove  cerca , fe 
effendo  egli  nato  di  Settembre , quando  il  Sole  era  in 
Libra , fi  poteffe  attribuire  la  tempefta  delle  difavventu  t, 
che  gli  erano  cadute  addoflb  per  tutto  il  corfo  delia  fua 
vita  , al  Mefe , o pure  alla  Coftellazione  fuddetta  , con- 
chiudendo in  fine  di  no.  Nulladimeno  non  potè  la  poca 
fanità , nè  gli  altri  difaftri  a lui  fopravenuti  impedire  ? 
eh’  egli  non  s’  applicafie  per  tempo  agli  Studj  delle 
Lettere  in  Modena  , dove  imparo  almeno  la  lingua  La- 
tina, la  Poefia  , e F Eloquenza.  Si  fa  , che  fanciullo  ebbe 
per  Maeftro  della  Lingua  Latina  , e Greca  Meffer  Laz'* 
zaro  Labadini  uomo  quanto  dotto  , ahrettanto  ancora 
femplice  e dabbene.  Di  lui  fa  egli  menzione  nel  Canto 
III.  Stanza  30.  della  Secchia  con  dire:  . 
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Là  dove  il  Labaàin  perfona  accorta 
Fe  il  beverone  a la  fua  vacca  morta. 

In  un’  Annotazione  di  man  propria  del  medefimo 
Taffoni  air  edizion  della  Secchia  fatta  in  Venezia  nel 
162 j.  poffeduta  in  Ravenna  dal  Signor  Abate  Barbuc-^ 
chielli  fi  legge  : Quejli  fu  Mejfer  Labaro  Labadini  Maeflro 
del  Poeta  ^ a cui  ejfendo  venuto  uno  de  fuoi  Contadini  a dar^ 
gli  la  nuova:,  che  gli  era  morta  una  Vacca ^ il  rimandò  in  villa ^ 
e gl""  infegnò  ^ che  gli  fucejfe  un  beverone  > che  farebbe  guarita. 
In  una  Lettera  ancora  da  lui  fcritta  nel  dì  23.  di  Gen- 
najo  del  1616.  da  Roma  al  Canonico  Albertino  Bari- 
foni  parla  più  dirfufamente  di  ciò  con  aggiugnere  ^ che 
la  femplicità  del  Maeflro  è notfjlma  a Modana  ^ eJJ'endo  occorfa 
in  prefen^a  di  diicento  e piu  fanciulli. 

Del  fuo  profitto  e della  felicità  del  fuo  ingegno  an- 
cora in  quella  età  ne  refla  un  faggio  autentico  , avendo 
io  veduto  in  mano  di  Jacopo  Bafchieri  già  Cancelliere 
della  Comunità  di  Modena  una  Tragedia  MSta  intito- 
lata r Errico  ^ nel  cui  front ifpicio  è fcritto  di  mano  d’ 
eflb  Alefiandro  : Linea  del  decimo  ottavo  Anno  di  AleJJ'andro 
TaJfonL  Leggefi  poi  nel  fine  d’  efla  un  breve  Ragiona- 
mento con  quello  titolo  : Locus  poenitentice , dove  moftra 
ciò , che  gli  difpiaceva  in  quella  fua  fatica  , fcufandofi 
tuttavia  colla  gioventù.  E tal  giunta  fu  da  lui  fatta  in 
età  d’ anni  22.  Ma  per  verità  il  verfeggiare  di  quella  Tra-* 
gedia  ha  non  poche  grazie  Poetiche , e fentimenti , che 
non  farebbono  difdicevoli  in  perfona  di  trenta  anni  : 
talché  per  un  giovinetto  è da  chiamare  ledevo!  fattura. 
Nel  fuddetto  Anno  diciottefimo  di  fua  età  parmi  di  aver 
veduto,  eh’  egli  ricevefle  la  Laurea  Dottorale  dell’  una 
c deir  altra  Legge , ornamento , che  in  que’  tempi  era 
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più  ftlmato  e ricercato  da  i Nobili  di  quel  che  fia  oggi- 
dì in  alcuni  Paefi.  Comunque  fia  , certo  è , che  il  Taf- 
foni  pafsò  a Bologna  per  iftudiare  in  quella  rinomata 
Univerfità  la  Filofofia,ed  altre  Scienze,  con  trattenerli 
in  efla  Città  per  alcuni  anni  a riferva  del  tempo  delle  va- 
canze. Ch’  egli  fi  portaffe  colà  circa  V Anno  1585.  fi 
può  argomentare  dall’  aver  egli  fcritto  da  Vagliadolid  a 
Modena  una  lunga  Lettera  a certa  perfona  nel  di  di 
Febbrajo  1602  con  dire  fra  le  altre  cofe  : Ha  io  fatta 
così  mal  frutto  in  fedict  Anni  ^ che  fono  andato  attorno  per  gli 
Studj  e per  le  Accademie  £ Italia  ^ cìid  io  non  abbia  imparato  a 
difeernere  i Pupacci  da  i Diavoli  f E eh’  egli  verifimilmente 
avefife  per  Maeftri  in  Bologna  due  infigni  Filofofi  di  qiie^ 
tempi , fi  può  dedurre  da  certe  Poftille  da  lui  fteflb  fatte 
all’  Ercolano  del  Varchi  llampato  in  Firenze  nell’  Anno 
I J70.  r originai  delle  quali  fi  conferva  in  Perugia  prelTo 
il  Canonico  Perotti  , ed  una  copia  in  Fioma  preiTo  it 
Marchefe'Aleifandro  Capponi  rinomato  Cavaliere,  ve- 
duta dal  Signor  Domenico  Vandelli.  La  maggior  parte  d’ 
effe  è fatta  in  defefa  di  Lodovico  Caftelvetro  e d’  altri 
Letterati  Modenefi.  Ora  1’  uno  d’  effi  Maeffri  Ri  Claudio 
Betti  Modenefe  , e 1’  altro  Ulijfe  Aldrovandi  Bolognefe , 
amendue  celebri  Lettori  nell’  Univerfità  di  Bologna.  In 
quelle  Poffille  fcrive  il  Taffoni  alla  facciata  221.  Non 
accade  parlare  de"  nobiliffimi  Spiriti  Modanejl  ^ de  quali  fu  uno 
V Eccellentilfimo  Signor  Claudio  Betti  Filofofo  di  profondiffimx 
fcienia  ^ e dignifjlmo  £ ejfer  chiamato  da  chichejfìa  Principe 
de  Filofofi  deW  età  fia,  E alla  facciata  307.  DeW  Eccellen^ 
tifflmo  Signor  Betti  Filofofo  nella  feien^a  d"  Ariflotile  profon^ 
diffìmo  e fen^a  pari  fi  dice  : Solus  Arifioteles  natiiram  novit  - 
ipfum  felix  Interpres  Bettus  Arifiotelem,  U Eccellentiffim'f 
Signor  Aldrovando  nell  Ifioria  e cogniiione  deW  Erbe  ^ ddk 
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Fiante  , c de  Volatili  è Uomo  miracolojìjjlmo.  Il  Betti  dall’ 
Anno  1545.  fa  Lettore  in  Bologna  fino  al  158^.  in  cui 
adi  4.  di  Gennajo  finì  di  vivere.  Abbiamo  anche  dal 
medefimo  TaiToni  nel  Quifito  xvii.  dèi  Lib.  V.  de’  faoi 
Penfieri  le  feguenti  parole  : Io  mi  ricordo  d’  aver  veduta  la 
notomia  deW  Occhio  delV  Aquila  in  Bologna  in  cafa  deW  Air. 
drovando  Lettore  famofo  di  quello  Studio  ec. 

Nel  mentre  che  egli  dimorava  in  quella  nobil  Città 
una  poco  piacevol  burla  gli  fa  fatta  , che  fi  legge  nelle 
Annotazioni  alla  Secchia , le  quali  corrono  fatto  nome 
di  Gafparo  Salviani  , ma  in  fatti  fono  fattura  del  mede- 
fimo  Taffoni.  Ivi  fi  legge  al  Canto  I.  Ottava  29.  Era 
di  Carnevale  ^05’  andava  in  mafchera.  Il  TaJJhni  s*  era  vejiit^ 
da  Zanni-Dottore  con  unaiimarra^  cuna  berretta  di  velluto. 
Egli  in  fan  Mamolo  f incontrò  con  tre  altri  mafcheri  vejiiti  da. 
Zanni  ^ i quali  prefolo  in  me^o  cominciarono  ad  urtarlo  / e 
uno  di  loro  j che  portava  un  formaggetto  vecchio  legato  con  una 
corda  j gli  diede  con  ejfo  una  botta  Jullo  flomaco  j e Hfece  cadere, 
in  terra  j e un  altro  gli  levò  la  berretta  ^ che  gli  era  caduta  nel 
fango  j e gliela  portò  via  trafugandojì  tra  gli  altri  mafcheri  ^ e 
fece  rimanere  un  Zanni  dadovvero.  Egli  feppe  dappoi  ^ che 
quello  j che  C aveva  fatto  cadere  , era  uno  de*  Zambeccari  j g 
quello  j che  gli  aveva  tolta  la  berretta  ^ era  flato  un  tal  del  Gejfo  , 
che  morì  poi  la  fiate  feguente  ; e il  ter^o  era  uno  de'  Scadenari* 
Della  permanenza  del  Taffoni  in  Bologna  nell’  Anno 
1590.  e della  faa  applicazione  agli  Studj  refla  tuttavia 
un’  autentica  tellimonianza  nelle  Logge  di  quel  pubblico 
Studio  , dove  fi  legge  in  marmo  la  feguente  Ifcrizione, 
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D.  O.  M. 

MELCHIORI  ZOPPIO 
DOCTRINA,  ELOQUIO,  MENTIS  ACIE 
CONSPICUO, 

DE  PHILOSOPHIA  UNIVERSA, 

DE  LIBERALIBUS  DISCIPLINIS,  ET 
DE  LOGICA  POTISSIMUM, 
QUAM  ET  LOQUENDO,  ET  SCRIBENDQ 
COLUIT,  JUVIT,  ILLUSTRAVIT, 
OPTIME  MERITO, 
DOCTORI  FIDELI,  BENEVOLO, 
INGENIO  VERSATILI, 

UTRAQUE  UNIVERSITAS  PHILOSOPHIAE  ET  MEDECINAE 

S T A T U I T , &c. 

MDXC  DECEMBRI, 
CURANTIBUS 

D.  CONSALVO  CADMUSIO  LAUDENSI , &c. 
D.  ALEXANDRO  TASSONI  MUTINENSI , &c. 

Trovavafi  dipoi  il  Talloni  in  Modena  nel  1591.  e ne’ 
due  feguenti , ciò  apparendo  da  alcuni  Strumenti , che 
tuttavia  elidono , ne’  quali  vien  chiamato  Dottore  delV 
ma  e deW  altra  Legge , ed  anche  Nobile  Modenefi.  Ecco 
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le  parole  d’  uno  d'  effi , di  cui  fi  rogò  Gian  Francefco 
Manetti  nel  dì  17.  di  Dicembre  nell’  anno  i llluJlrU 
& Excellens  Juris  utriufquc  Do6lor  Dominus  Alexander  Jilius 
quondam  D.  Bernardini  de  TaJfonisjCwis  Nobilis  ^ & habitator 
Mutinae  , dove  eflb  Aleflandro  vende  una  PoflefTione 
polla  nella  Villa  di  Sorbara , come  Proccuratore  di  Gio* 
vanni  Saracini.  Che  il  Taffoni  fofle  anche  in  Ferrara , 
cd  ivi  ftudiafle  la  Giurifprudenza  , fi  raccoglie  dalla  fua 
Tenda  Rofla  alla  facciata  21.  dove  parlando  del  Cre- 
monino , fcrive  di  averlo  conofciuto  in  Ferrara , d’  averlo 
Tempre  onorato  frequentando  le  fue  Lezioni , e la  Cafa 
fua  , mentre  che  egli  allora  attendeva  alle  Leggi. 

Ma  perciocché  T anguftia  delle  fue  facoltà  gli  perfua- 
deva  di  accingerli  a cercar  migliore  fiato  e fortuna  5 
determinò  il  Taffoni  di  portarli  a Roma , che  fopra  ogni 
altra  Città  d’  Italia  fuol  abbracciare  e favorire  gli  eccel- 
lenti ingegni , e provveder  di  fperanze  anche  i men  me- 
ritevoli. Quella  fua  rifoluzione  non  fi  potè  efeguire  fe 
non  verfo  il  fine  dell’  Anno  o fui  principio  del 

i jpy.  Imperciocché  nel  Tefiamento  di  Girolamo  Poli- 
ziano fatto  nell’  dì  p.  d’  Aprile  i jp6.  il  quale  autentico 
fi  conferva  nell’  Archivio  delle  Monache  di  fan  Marco 
ifiituite  eredi  univerfali  da  effo  Tellatore , fi  legge  : Item 
jure^quo  fupra  reliquit  Illujlri^  Gr  ExcellentiJJimo  Domino  Alt’* 
xandro  de  Tajfonis  Ducatonos  ducentos\,  frc.  In  oltre  fu  egli 
pregato  di  voler’  effere  uno  de’  Fideicommiffarj , ed  Efe- 
cutori  Tefiamentarj  ; e perciocché  ordinò  effo  Poliziano 
d’  effere  fepellito  nella  Chiefa  delle  fuddette  Monache 
in  un  caffone  di  marmo  con  quella  Ifcrizione  , che  fem- 
braffe  più  propria  a i predetti  fuoi  Efecutoxi  ed  ivi  tutta- 
via fi  leggono  quelli  due  verfi  : 
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Del  Beneficio  grate 

Iddio  per  me  pregate  .• 

Par  gliifto  il  credere , che  di  tale  Ifcrizione  fofTe  autore  il 
niedefimo  Taffoni.  Parimente  nella  già  accennata  lunga 
Lettera  da  lui  fcritta  nel  i^02.  da  Vagliadolid  fa  conof- 
ccrc  d’  aver  data  efecuzione  al  Teflamento  del  fuddetto 
Poliziano  , mentre  era  in  Modena  , e che  dipoi  fe  ne 
andò  a Roma.  Efiftendo  poi  una  Lettera  fua  al  Signor 
Annibaie  SalTi , che  fu  dipoi  Canonico , in  data  del  dì 
13.  di  Settembre  del  1J97.  da  Roma  ; dove  parla  de' 
fuoi  Libri  fpediti  colà,  e della  determinazione  da  lui  prefa 
di  flabilirfi  in  quella  augufta  Città  : baftevolmente  fi  viene 
a conofcere  iì  tempo  , in  cui  egli  pafsò  colà.  In  Roma 
appunto  egli  fc riffe , e dedicò  nel  dì  2j.  di  Novembre 
del  fuddetto  Anno  1597.  Al  Signor  Don  AlelTandro  d' 
Effe  , che  fu  poi  Cardinale  , un  Dialogo , che  fcritto  a 
penna  fi  confervava  dal  fu  Canonico. Lodo  vico  dal  Mon- 
te Vicario  Generale  di  Monfignore  Stefano  Fogliani 
Vefcovo  di  Modena  , e che  tuttavia  fi  truova  preflb  gli 
Eredi  in  Originale.  Il  titolo  è quello  : Ragionamento  tra 
il  Signor  Cavaliere  Furio  Carandini  ^ ed  il  Signor  Gafparo 
Prato  intorno  ad  alcune  cofe  notate  nel  XIL  delV  Inferno  dì 
Dante  ^ in  cui  difende  Alejfandro  Magno  ^ ed  Obino  Mar-^ 
chcfe  d'  EJìe  dalla  taccia  di  Tiranni  loro  data  dal  mede- 
fimo  Dante.  E a quello  propofito  non  fi  dee  tralafciare  , 
che  in  Roma  nella  fceltiffima  Raccolta  di  Libri  Italiani 
fatta  dal  fopralodato  Marchefe  AlelTandro  Capponi  Fo- 
riere di  Sua  Santità  fi  truovano  le  Ferie  Rime  di  Dante  llam- 
pate  Venetiis  in  cedibus  Aldi  MDIL  in-8.pollillate  da  capo 
a piedi  di  mano  di  AlelTandro  Taffoni , e vedute  dal  dili- 
gentiffimo  Signor  Vandelli, dove  quel,  che  ha  detto  Dante 
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del  medefimo  marchefe  Obizzo  , con  una  Poftilla  vien 
chiamato  un’  errore  d’  effo  Poeta. 

Nè  andò  molto , che  datofi  a conofcere  in  Roma  il 
valore  del  Taffoni , fu  egli  prefo  a fuoi  fervigi  per  primo 
fuo  Segretario  dal  Cardinale  Afcanìo  Colonna.  Lo  notò 
egli  ftelTo  nelle  fue  giunte  Iftoriche  con  quelle  parole  : 
Anno,  1599  Afcanius  Cardinalis  Columna  Marci  Antonii 
Triumphatoris  Jilius  me  in  fuum  Secretarlum  primarium  accepk 
'cum  honejlijjlmis  conditionibus.  Chiama  il  Taffoni  Marco 
' Antonio  Padre  del  Cardinale  Afcanio  il  Trionfatore  , per- 
ch’  egli  Luogo-Tenente  Generale  dell’  Armata  Navale 
Pontificia  dopo  la  fegnalata  vittoria  contra  de’  Turchi 
accaduta  nel  i J71.  alle  Ifole  Curzrolari  tornato  a Roma, 
con  folenne  Trionfo  accompagnato  dal  Senato  e dagli 
altri  Magillrati  Romani  fi  portò  a Santa  Maria  di  Araceli 
ad  offerire  una  Colonna  Rollrata  di  argento  di  confido- 
rabi  pefo , che  tuttavia  ivi  fi  conferva  colla  fua  Ifcrizione. 
In  lode  di  quello  gloriofo  Principe  e del  fuddetto  Car- 
dinale fuo  Figlio  ho  io  veduta  una  Canzone  del  mede- 
fimo  Taffoni  , la  quale  per  effere  di  llile  affai  ufato  , non 
fo  fe  piacerebbe  a i giorni  nollri.  Ora  avvenne , che  il 
Porporato  predetto  per  la  fperanza  di  profittare  della 
Corte  di  Spagna  , credette  meglio  di  portarli  colà , fic- 
come  fece  nel  feguente  Anno  1602,  conducendo  pari- 
mente feco  il  Taffoni , di  cui  ecco  altre  parole  : Anno 

1601,  Afcanius  Cardinalis  duxit  me  fecum  in  Hifpaniam  circa 
principium  OElobris  ^ Gr  maritimo  itinere  profeti  fumus  una  cum 
Maria  Medicea  ^ quce  tunc  temporis  defponfata  fuzrat  Henrico 
IV,  Francorum  Regi, 

Trovavafi  egli  in  Vagliadolid  nel  dì  9.  di  Febbrajo  del 

1602.  allorché  fcriffe  a Modena  la  Lettera  di  tre  foglj 
da  me  citata  di  fopra  ^ in  cui  fi  contiene  un  grave  fuo  ri^ 
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léntimento  centra  dì  una  perfona , la  quale  aveva  ten-v 
tato  di  nuocere  alla  di  lui  riputazione  con  ifcrivere  à Ro- 
ma, e far  del  rumore  a cagione  di  un  ampolletta  di  ve- 
tro 5 entro  di  cui  era  la  fìguretta  d’  un  nero  Diavolo  a- 
che  faliva  e feendeva  per  1’  acqua , fupponendo , che  eflo 
Taffoni  r avefle  donata  alcuni  anni  prima  ad  una  certa 
Donna.  Forfè  quella  Donna  dovea  aver  fatto  credere  a 
qualche  fua  Comare  per  vero  il  finto.  Ma  comunque  fia  ^ 
troverà  forfè , che  non  mancò  femplicità  in  chi  diede 
rifalto  a quella  burla  , chiunque  fa  cofa  fia  avere  il  Dia- 
volo nell’  Ampolla. 

FermolTiil  Cardinal  Colonna  nella  Corte  di  Spagna 
fino  al  fuddetto  Anno  1 602  , in  cui  colfe  il  frutto  de’ 
fuoi  maneggi  con  eflere  dichiarato  Viceré  dell’  Aragona; 
E perciocché  fenza  permilTione  del  Papa  non  avrebbe 
potuto  efercitar  quell’  impiego  , fpedì  in  Italia  il  Taf- 
foni affine  d’  impetrar  fopra  ciò  il  beneplacito  di  Papa 
Clemente  Vili.  Anno  1602.  ( così  fcrive  lo  fleflb  Taf- 
foni ) cum  fupradiBus  Afeanius  Cardinalis  mijfus  fuijfet  a Rege 
Hifpaniarum  ad  gubernationem  Regni  Aragonenjls  ^ mijìt  me 
Romam  ad  Pomijlcem  Clementem  ad  hoc  illi  communicandum  ^ 
& ad  petendam  licentiam  talis  adminijlrationis  fufeipiendee 
Efille  tuttavia  il  Breve  di  elfo  Papa  Clemente  al  mede- 
fimo  Cardinale  dato  in  Roma  nel  dì  2.  di  Settembre  del 
1602.  in  cui  fra  1’  altre  cole  fi  legge:  Gratus  edam  fui 
adventus  familiaris  tui  ^ ù'  a fecretis  Alexandri  TaJJoni  ^ quem 
ut  tuum  j & ut  prceflamem  edam  hominem  lihenter  vidimus^  Sr 
ex  ejus  viva  voce  eadem  ^ quee  de  te  feire  expedabamus , ube^ 
rius  non  mediocri  cum  voluptate  cognovimus.  Fu  in  quella  oc- 
cafione,  che  il  Taffoni  fi  procacciò  la  Clerical  Tonfura 
a lui  conferita  in  Roma  dal  Vefeovo  di  Simonia  nel  di 
12.  di  Ottobre,  figurandoli  egli  verifimilmente  con  tal 
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j)reparamento  , che  doveflero  piovere  in  abbondanza 
(opra  di  lui  le  rugiade  Ecclefiaftiche  , con  trovar  poi 
che  le  fperanze  talvolta  quanto  fon  facili  a nafcere , al- 
trettanto fon  difficili  ad  effere  adempiute.  Pafsò  poi  egli 
per  Modena  ritornando  in  Ifpagna,  ciò  coftando  danno 
Strumento  ftipulato  in  quella  Città  nel  dì  21.  di  Novem- 
bre 1^02.  in  cafa  del  Signor  AlelTandro  Grafl'etti , fra  lui , 
e Geminiano  Pelliciari  , al  quale  confegnò  Marzio  fuo 
Figlio  ballardo  , di  cui  avremo  a ragionare  andando 
innanzi  affinchè  P alimentaffe  durante  V alfenza  fua.  Do- 
vette poi  imbarcarli  in  Genova  per  ripalTare  in  Ifpagna  , 
C fo  in  quello  viaggio  per  mare  , che  per  fuggire  V ozio 
c il  tedio  della  nave  fi  applicò  il  TalToni  a fcrivere  le 
fue  Confidar aiioni  fopra  le  Rime  del  Petrarca , le  quali 
dopo  molti  anni  furono  poi  date  alla  luce.  Odali  come 
Egli  ne  parli  nella  Prefazione  : Opera  ^ fono  fue  parole  , 
di  viaggio  è quejla  ^ tejfuta  nel  cuor  del  verno  ^ parte  fra  V 
onde  e gli  [cogli  di  un  tempejlofo  Mare^  parte  fra  le  balie  e le 
arene  di  due  infecondi  Regni  ^ e dopo  ne  triboli  e rancori  dd 
amare  liti  ricorfa,  E nel  manufcritto  originale  d’  effe  Con- 
fiderazioni , che  fi  conferva  nella  Libreria  de’  Sacerdoti 
di  San  Carlo  di  Modena  dopo  le  parole  della  Vicededi- 
catoria fi  legge  : In  un  viaggio  ^ che  io  feci  da  Roma  in  Ifpa- 
gna  non  avendo  altra  compagnia  ^ che  di  quejla  fole  Rime»  fopra 
di  ejfe  notai  le  Confideraiioni  feguentL  Egli  lleffo  parimente 
nelle  Note  al  Sonetto  C I X.  della  Parte  L fopra  quc’ 
verfi  : 

i 

Ite  caldi  fofpiri  al  freddo  cuore  ; 

Rompete  il  ghiaccio  ^ .che  pietà  contende» 

fa  quella  offervazione  : Viemmi  da  ridere  ^ che  mentre  fio 
qui  ferir  endo  neW  oferia  della  Fortuna , P è gelata  tutta  quefa 
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Piar  ina  e tutto  quefto  Stagno  di  Martega  di  forte  ^ che  egli  ci 
vorrà  altro  che  fofpiri  a rompere  il  ghiaccio  per  ufcrlne.  Mar^ 
tega  è in  Provenza  non  molto  lungi  dalle  fboccature  del 
Rodano  , dove  , come  egli  accennò  altrove , flette  con- 
finato per  ventirè  giorni  in  quella  maledetta  Riviera,  Final- 
mente nelle  Annotazioni  all’  ultima  Canzone  del  Petrar- 
ca fcrifle , che  nelV  entrare  in  Saragona  gli  reftava  quella 
fola  Canzone  da  efaminare  : poiché  per  allora  nulla  pensò 
a i Trionfi,  per  effere  quella  materia  fcojfa^  e vagliata  da 
molti  ^ e tanto  più  perchè  appena  giunto  alla  Corte  del 
Cardinale  gli  fù  intimato  di  dovere  fra  quindici  giorni 
rimetterfi  in  viaggio  alla  volta  d’ Italia. 

In  fatti  perchè  il  Porporato  fuddetto  abbifognava  di 
chi  accudiffe  a’  fuoi  intereiTi  in  Italia , ed  avea  già  Iperi- 
mentata  la  fedeltà  ed  abilità  del  Taflbni,  egli  a lui  appog- 
giò quefto  impiego  con  rimandarlo  a Roma , ed  accor- 
dargli il  falario  di  Secento  Scudi  d’  oro  per  anno.  Di 
ciò  fece  memoria  lo  fteflb  Taflbni  con  ifcrivere  : Anno 
i6o'^.  cum  regrejfus  fuijfem  in  Hifpaniam  ^ denuo  mijfus  fum 
Romam  ab  eodem  Cardinali  cum  fexcentorum  nummorum  aureo^ 
rum  ajjìgnatione  prò  quolihet  anno  ^ ^ rerum  omnium , qua  illi 
in  Italia  ejfent  ^ adminiftr adone.  Per  quanto  tempo  egli  di- 
poi continuafle  nel  fervigio  d’  eflb  Cardinale  Colonna , 
e s’  egli  veniffe  licenziato  dal  Padrone  , o pure  fe  chie- 
defle  egli  il  congedo , noi  fo  dire  , e nè  pur  lo  Teppe  Gian- 
Nicio  Eritreo  , o fia  Gian  Vittorio  Rofli , che  fu  fuo  inti- 
mo conofcente  ed  amico  , e ne  fcrifle  una  breve  Vita 
nella  Parte  I.  della  fua  Pinacoteca.  Ma  perciocché  fra  le 
Lettere  da  eflb  Taflbni  fcritte  al  Canonico  Safli  niuna 
fe  ne  truova  dell’  Anno  i(Joj.  forfè  allora  fu  che  egli 
fciolto  dal  fervigio  del  Cardinale  , e trovandoli  liberò , 
andò  a divertirli  nel  regno  di  Napoli,  giacché  nel  Lib. 


XV)  VITA  DEL  TASSONI; 

V.  Quifito  24.  de’  fuoi  Penfieri  lafciò  fcritto  : In  Comi 
torjì  Terra  del  Regno  di  Nopoli  ( quindici  miglia  lungi  dal 
Golfo  di  Salerno  ) non  ha  molto  che  mi  fu  mojlrata  per  me^ 
raviglia  una  Vecchia  di  novantafette  anni  in  circa  nominata 
Madonna  CariJJìma^  di  cosi  robujla  complejjlone  ^ che  non  fola 
tutti  i fuoi  primi  denti  da  due  in  fuori  aveva  confervati  ; ma 
dentro  di  quelli  dalla  parte  dinanzi  ^ cioè  da  un  mafcellare  alb 
altro  j TL  aveva  ( già  erano  due  anni  ) un  altro  ordine  di  nuovi 
rimejfo,  lo  li  vidi  e toccai  ^ ma  erano  però  affai  minori  dé^ primi  ^ 
e la  complejjìone  di  quella  Donna  era  tale  j che  poteva  vivere  am 
cora  venticinque  anni.  Parimente  non  refta  memoria  alcuna 
-che  il  Taffoni  per  molti  anni  dipoi , dimorando  in  Romaf 
paflaffe  alfervigio  di  alcun  altro  Cardinale,  o Principe. 
Dalle  Lettere , eh’  egli  andava  fcrivendo  al  fuddetto  Ca'- 
iionico  Annibaie  Saffi  amico  ed  Agente  fuo  in  Modena 
fi  raccoglie,  che  di  tanto  in  tanto  chiedeva  e riceveva 
danari  per  mantenerli  in  Roma  del  fuo.  Eflendo  1’  animo 
fuo  rivolto  alle  Lettere  , nè  potendoli  ordinariamente 
accordare  lo  lìudio  d’  effe  col  fervir  nelle  Corti  : perciò 
dovette  il  Taffoni  voler  vivere  a fe  fteffo  , da  che  tale 
era  il  fuo  patrimonio  da  poterli  trattenere  onoratamente 
in  Roma  fenza  divenire  fchiavo  d’ altrui. 

Circa  r Anno  1^00.  cominciarono  alcuni  fcelti  in- 
gegni abitanti  in  Roma  a raunarli  nel  Palazzo  di  Taolo 
Lucio  Mancini  Nobile  Romano  pollo  fulla  via  del  Corfo  , 
e quivi  fi  diedero  a comporre  e recitar  delle  vaghe  ed  in- 
, gegnofe  Commedie.  Grande  era  il  concorfo , maggiore 
il  plaufo  a quelli  loro  divertimenti,  di  modo  che  comu- 
nemente erano  chiamati  i Begli  Umori  : titolo  , eh’  effi  di- 
poi cambiarono  in  quello  di  UmoriJU  , da  che  lafciati  i 
trattenimenti  Teatrali  fi  applicarono  a recitare  Orazioni 
e componimenti  Poetici  fopra  varj  argomenti  s onde  ebbe 

principio 
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principio  la  rinomata  Accademia  degli  UmoriJU  ^ di  cui  fu 
Autore  il  fopralodato  Mancini  ^ ed  uno  de’  principali  Pro- 
motori Gafparo  Salviani , come  s’  ha  da  Gian-Nicio  Eri- 
treo nella  Tua  Pinacoteca  : il  che  ancora  dallo  ftelTo 
TaiToni  amiciffimo  del  medefimo  Salviani  viene  accen- 
nato nella  Stanza  41.  del  Canto  XI.  della  Secchia  Ra- 
pita con  que’  verh  : 

Spedì  il  Corriere  a Gafpar  Salviani 

Decan  de  V Accademia  de  Mancini, 

A quella  celebre  Accademia , tornato  che  fu  a Roma  ^ 
AleiTandro  Taflbni  lì  vide  torto  aggregato  , e pofcia  da 
lì  a pochi  anni  , cioè  nel  1606.  o pure  nel  1607.  ebbe 
r onore  d’  efferne  eletto  Principe,  Dal  Signor  Vandelli , 
che  fi  trovava  in  Roma  nell’  Anno  1739  , e quivi  pefcò 
quante  memorie  potè  di  querto  Letterato  , riconoico 
querta  notizia.  Perciocché  egli  ebbe  in  mano  un  Cara’ 
logo  degli  Accademici  Umorirti  formato  dal  fu  Cavalier 
Profpero  Mandofio  mio  una  volta  amico,  e celebre  Scrit- 
tore , e dal  dignirtimo  Cavaliere  fuo  Figlio  comunicato 
al  medefimo  Signor  Vandelli.  Non  difpiacerà  a i Lettori 
di  ricevere  qui  un  faggio  di  alcuni  di  erti  più  accreditati: 
D,  Filippo  Colonna  Principe  deW  Accademia,  Paolo  Mancini 
Segretario,  Cefare  Ubaldini,  Francefeo  Bracciolinu  Gafparo 
Salviani,  Gian  Vittorio  de*  RoJJi,  Pietro  della  Valle  Principe 
deW  Accademia,  Il  Cavalier  Marino,  Francefeo  Cfarino, 
Girolamo  AleandrL  Federico  Colonna  Principe  delV  Acca- 
demia, Girolamo  Preti,  Alejfandro  TaJJhni  Principe  delV 
Accademia,  Giovanni  Ciampoli,  Albertino  Barifoni,  Ottavio 
Rinuccini,  Viviano  Vivìani,  Caffìano  dai  Roberto 

Fontana^  che  fu  poi  Vefeovo  di  Modena,  AleJJandro  Cefi  ino  ^ 
che  poi  fu  Cardinale,  Virginio  Cefarini,  Benedetto  Buonmattel, 
Ageflao  Marefeotti  Principe  deW  Accademia,  Federigo  Sforia 
TomoL  b 
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Cardinale  Principe  deW  Accademia,  Omero  Tortora,  AgoJUno 
Mafcardi  Principe  delV  Accademia,  Giulio  Ma^^arino  j che  fu 
poi  Cardinale,  Gabriello  Chiabrera,  Profpero  Bonarelli,  Maffeo 
Barberino  Principe  delV  Accademia  ^ che  poi  fu  Cardinale  ^ e 
Papa.  Per  brevità  ne  tralafcio  gli  altri.  Efifte  tuttavia  la 
Sala,  dove  fi  raunavano  quegli  Accademici  per  recitare 
i lor  Componimenti;  e quivi  anche  oggidì  fi  mirano  le 
Imprefe  di  molti  di  que’  Letterati , e fra  V altre  quella  del 
Tafibni  formata  nella  feguente  maniera.  Cioè  il  corpo 
deir  Imprefa  è una  Sega  , che  ha  cominciato  a tagliare 
un  groflb  e rozzo  Marmo  di  figura  irregolare  con  una 
cattinella  piena  d’  acqua  da  un  lato  per  tener  bagnata 
la  fegatura  col  motto  Spagnuolo  in  una  fafcia  al  di  fopra 
che  dice:  SI.  NO.  FALTA.  EL.  UMOR  , cioè  fe  non 
manca  V Umore.  Sotto  v’  ha  il  nome  Accademico  IL 
BISQUADRO  , e più  fotto  uno  Scudo  , in  cui  è un 
Aquila  nera  coll’  ale  fpiegate  in  campo  azzurro  per  la  metà, 
e nell’  altra  metà  un  Tafib  in  piedi  in  campo  d’ oro.  Quella 
era  r Arme  , o Stemma  di  AlelTandro  Tafibni , il  quale 
anche  nell’  edizione  della  Secchia  fatta  inRoma  nell’Anno 
1624.  colla  finta  data  di  Ronciglione  s’  intitola  il  Biff 
quadro  Accademico  Umorijìa.  Cefsò  poi  fui  fine  del  proflTimo 
pafiTato  Secolo  , o fui  principio  del  prefente  1’  Accade- 
mia fuddetta  ; e quantunque  il  Pontefice  Clemente  XI. 
tentaffe  nel  1717.  di  rimetterla  in  piedi , vi  fi  oppofe  il 
Cardinale  Acciajuoli  , abitante  allora  nel  Palazzo  de’ 
Mancini , che  punto  non  curava  la  gloria  di  eflere  Pro- 
tettor  delle  Mufe.  E giacché  da  molto  tempo  s’  era  in- 
trodotta in  quella  Sala  da  Luigi  XIV.  Rè  di  Francia  P 
Accademia  della  Pittura , il  Palazzo  fteffo  fu  poi  nell’ 
Anno  1738.  per  opera  del  Cardinale  di  Fleury  compe- 
rato dal  Regnante  Luigi  XV.  e deflinato  affatto  per  ufo 
della  medefima  Accademia  de’  Pittori. 
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In  un’  altra  celebre  Accademia  anche  più  utile  e ri- 
guardevole  iftituita  in  Roma  circa  il  lùoo.  medefima-. 
mente  fi  efercitò  il  TaiToni  , cioè  in  quella  de  i LinceL 
Merita  ben  quella  più  che  T altre  d’  elTere  qui  rammen- 
tata per  onore  non  folamente  di  Roma , ma  delP  Italia 
tutta.  L’  origine  fina  è dovuta  al  bel  genio  di  Federigo 
Cefi  Principe  Romano  , Duca  di  Acquafparta,  e Fratello 
del  Cardinale  Bartolomeo  ^ avendo  egli  mollo  varj  eccel- 
lenti Ingegni  a raunarfi  nella  fua  Cafa  fituata  nelle  vicL 
nanze  del  Vaticano  , e a formare  P Accademia  fuddetta. 
Qual  folle  P Illituto  loro  , P abbiamo  da  Agollino  Fa- 
voriti nella  Vita  di  Virginio  Cefarini , che  fu  poi  Princi- 
pe della  medefima  Accademia  , dove  parla  de  gli  Acca- 
demici Lincei , quorum  erat  Infdtutum  inufitata  rerum  eventa  ^ 
quce  terris  ^ quoe  CceIo  accìderent^in  dJfputationem  vocare  ^ caiif- 
fas  fedulo  indagare  ^ & eorum  ohfervationibus  ^ aliifque  experF 
mentis  veterem  omnem  Fhilofophiam  Arifiotelicam  in  primis  ever- 
tere. In  una  parola  , ivi  fi  cominciò  a trattare  della  Na- 
turai Filofofia  fperimentale  con  ifcreditar  quella  delle 
vecchie  Scuole  , cioè  P AriRotelica  troppo  deformata  in 
addietro  dalle  giunte  degli  Arabi,  e intralciata  dalle fpinc 
degli  Scolallici  Latini.  Similmente  vi  fi  trattava  dell’  Af- 
tronomia  , delle  Pvlecaniche  , e dell’  altre  Scienze  Mate- 
matiche ; e fi  fa  , che  fra  gli  altri  ad  effa  Accademia  fa 
afcritto  il  celebre  Galileo  Galilei  ^ ingegno  mirabile  ^ e 
Maellro  di  quanti  fi  applicarono  dipoi  a si  fatti  nobili 
Rudi.  Lo  fleflb  Duca  Cefi  per  atteilato  di  Leone  Allazlo , 
di  Gian  Battifia  Porta , dell’  Eritreo  , del  Cavalier  Prof- 
pero  Mandofio  , e d’  altri , fingolarmente  fi  dilettava 
della  Geometria  , delle  Mecaniche  , e della  Botanica . 
laonde  ufcirono  ancora  alla  luce  utili  Libri  per  opera  di 
que’  valentuomini,  Sarebbe  flato  defiderabile  , che  non 
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mai  foffe  venuta  meno  così  famofa  e lodevoP  Accade- 
mia , a cui  non  fi  può  intanto  negare  la  gloria  d’ effere 
fiata  la  prima  a depurar  le  Scienze  migliori  con  fervire 
d’ efempio  a tant’  altre , che  nacquero  dipoi , come  quella 
del  Cimento  in  Firenze , c de’  Curiofi  della  Natura  in 
Germania , e le  Reali  di  Londra  ^ Parigi , Danimarca , 
Berlino  , Pietroburgo  ec.  tutte  di  lunga  mano  pofleriori 
a quella  de’  Lincei  Romani.  Ora  a quella  Accademia  fu 
aggregato  AlelTandro  TalToni , e quivi  egli  fi  addellrò 
a filofofare  con  liberarfi  da  i ceppi  delle  antiche  Scuole  , 
e di  ciò  diede  egli  dipoi  un  bel  faggio  nel  Libro  della  Va- 
rietà de  fiioi  Penjieri  ^ di  cui  parleremo  altrove.  Notò  an- 
cora Giovan-Nicio  Eritreo  nella  Vita  d’  elfo  Talloni , 
che  qualora  egli  fi  trovava  Ibrigato  dall’  altrui  fervigio  , 
fi  riduceva  in  Cafa  del  Cardinal  Bartolomeo  Cefi  ^ gran 
Prottettore  allora  de’  Letterati,  a’  quali  fempre flava  aper- 
to e graziofamente  fi  dava  l’ ofpizio  prelTo  quel  dignilTimo 
Porporato. 

In  fatti  non  tardò  il  Tafibni  a pubblicar  parte  de  gli 
Studj  da  lui  fpezialmente  fatti  nelle  fuddette  famofe  Ac- 
cademie Romane.  11  primo  fuo  parto  ufcì  alla  luce  in 
Modena  colle  llampe  di  Giuliano  CalTiani  nell’  Anno 
lòo8.  con  quello  titolo  : Parte  de  qui/iti  del  Signor  Alefi 
f andrò  Tajfoni  dati  alla  luce  da  Giulian  Cajfiani^  e dedicati 
agV  IllufiriJJimi  Accademici  della  Crufca  ^ coll’  imprefa  della 
Lumaca  appiccata  ad  un  muro  di  Cafa  mezzo  rovinata  , 
e col  motto  SUCCO  MEO.  I Quifiti  fono  folamente 
cento  cinquanta.  Se  vogliam  credere  al  medefimo  Taf 
foni , fenza fua  faputa  e confenfo  fu  fatta  quella  edizione, 
cd  egli  chiaramente  la  pretella  nella  Lettera  a chi  legge , 
perchè  r Autore  non  dedichi  V Opere  fue ^ la  quale  ftainpriii' 
cipio  della  più  copiofa  edizione  d’  elfi  Penfieri  fatta  in 
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Modena  nell’  Anno  1612.  dove  difappruova la  flampata 
dal  CalTiani,  come  abbonii  per  altra  mano  contra  ri  mio  gwjloj 
e contra  il  dover  pubblicati.  Nell’  Annofeguente  1 6op.  diede 
egli  alla  luce  anche  le  fue  Conjìder anioni  fopra  le  Rime  de^ 
Petrarca , flampate  in  Modena  dal  fuddetto  Caffiani , per 
le  quali  fi  vede  impetrato  1’  Imprimatur  nel  Luglio  del 
precedente  Anno  160S.  Che  il  Taflbni  fi  trovaffe  allora 
in  Modena , ed  aflìfteffe  alla  correzione  di  qiieflo  fuo  Li- 
bro , fembra  affai  probabile  , da  che  egli  fui  fine  parla 
così  : Era  già  prejjb  che  fiampato  queJT  ultimo  foglio  ^ quando 
ejfendomi  capitate  alle  mani  certe  Annotazioni  del  Mu^io  fopra 
il  Petrarca  ^fommi  rallegrato  in  vedere , che  quel?  ingegno  gran- 
de avejfe  aneli  egli  intorno  a quefle  Rime  conforme  opinione  alla 
mia  ec.  E ciò  maggiormente  fi  può  dedurre  da  una  lua 
Lettera  fcritta  da  Roma  al  Signor  Annibaie  Saffi  nel  dì 
24.  d’  Aprile  dell’  Anno  1^05^.  in  cui  dice  : V.  S..  mi 
avrebbe  compajjìone  ^ fe  fapcjfe  il  mio  fato.  Oltre  le  difgrazie 
di  Modena  ho  ritrovato  qui  ^ che  wl  è flato  rubato  tutto  quel  poco 
di  buono  j che  io  ci  aveva  ^efe  ci  era  rimafla  cofa  alcuna  ^ gli 
Amici  me  V hanno  impegnata  ec.  Venni  con  cinquanta  Scudi  j, 
e gli  fpejl  la  metà  nel  viaggio,  Penjì  V.  S.  come  io  mi  truovo^ 
E con  tutto  eib  rimajì  debitore  al  Signor  Alejfandro  Gr affetti 
(oltre  gli  affegnamend  fattagli),  di  fedici  Zecchini  j cha  mi  preflb> 
di  contanti  ec. 

Tornando  o^didàì^Confider  azioni  fuddette,  già  vedemmo# 
eh’  egli  nell’  ultimo  fuo  viaggio  di  Spagna  le  avea  dif- 
tefe  , ma  avendole  poi  ripulite  ed  accrefeiute  non  poco, 
ftando  fermo  in  Roma , finalmente  nell’  Anno  fuddetto 
idop.  ne  fece  un*  dono  al  Publico.  Avendone  io  poi  tro- 
vato preffo  il  Conte  Alfonfo  Saffi  un’  Efemplare  con 
varie  giunte  di  mano  del  medefimo  Autore , tutto -riffam- 
pai  nell’  Anno.  17 ii.  in  Modena  colle  flampe  diBartc- 
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lomeo  Soliani , in  occafione  di  far  una  nuova  edizione 
d’  effe  rime  infieme  colle  mie  Offervazioni.  Di  quella 
mia  edizione  furono  appreffo  moltiplicate  le  copie  con 
un’  altra , che  ne  fece  in  Venezia  Sebafliano  Coleti  nell’ 
Anno  1727.  Nelle  Annotazioni,  MSte  fatte  al  fuo  libro 
di  Apcs  Urbane^  dal  celebre  Leone  Aliarlo  ^ e trovate  dal 
Signor  D.  Antonio  Saltini  nel  Collegio  de’  Greci  di  Ro- 
ma , fi  legge,  che  il  Taffoni  avea  imparato  da  Paolo 
Teggia  valente  Letterato  da  Saffuolo  buona  parte  delle 
Cenfure  , che  egli  poi  fece  alle  Rime  del  Petrarca.  Ma 
non  si  certo  era  effo  Taffoni  Ingegno  da  dimandar  limo- 
fina ad  altri  per  quell’  Argomento.  Erano  a’  tempi  di  Lui , 
e meriteran  fempre  d’  effere  in  fommo  credito  le  Poefie 
.Volgari  del  Petrarca  ; e il  riconofcerlo  per  uno  de’  primi  • 
c principali  Autori , anzi  Maeflro  della  Lirica  Italiana  è 
un’  atto  di  giuflizia  dovuto  a quel  felice  ingegno.  Ma  non 
fapea  fofferire  il  Taffoni  chi  era  idolatro  fuperfliziofo  d’ 
effo  Petrarca , e fi  figurava  riftretto  in  lui  tutto  il  bello 
della  Poefia  , ne  efferci  verfo  , o fentimento  di  lui , che 
non  foffe  da  chiamare  una  gemma.  Però  prefe  bensì  ad 
illufirarne  e fpiegarne  le  Rime  ; ma  nello  fleffo  tempo 
dichiarò  ciò  , che  a lui  non  piaceva  , e giudicava,  che 
non  dovefie  piacere  ad  altri  ne’  Sonetti  e nelle  Canzoni 
del  Poeta  medefimo.  Che  che  ne  paja  a certi  troppo  di- 
voti di  qualche  lor  caro  Autore,  fon’ utili , fono  necef- 
farj  sì  fatti  Libri  per  indirizzare  il  giudizio  de’  Giovani, 
acciocché  conofeano  ciò, che  è o non  è da  commendare, 
nè  da  imitare  anche  ne’  grandi  uomini.  II  Cavalier  Ma- 
rino in  una  fua  Lettera  mannfcritta  da  me  veduta  così 
fcriveva  al  Taffoni  fteffo  , ringraziandolo  del  dono  delle 
Confiderarióni  fuddette  : Piacemi , che  ella  mojlri  d’ aver  fenjo^ 
e non  di  ber  con  V orecchio  ^ con  mortificare  di  quando  in  quando 
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T oflìnata  fuperJUiione  di  certi  Rubini , per  non  dire  Idolatri, 
Parlo  £ alcuni  Poeti  tificuni , i quali  non  fanno  fabbricare  fe 
non  fopra  il  vecchio  ^ nè  f crivere  fenqa  lafalfa  riga  :■  e che  lodan^ 
do  il  lodevole  ^ e riprendendo  quello  ^ che  è degno  di  riprendiinento^ 
giudichi  fecondo  la  qualità  delle  cofe , fen^a  lafciarfi  trafportare 
dair  autorità  di  chi  che  fa.  Di  quefti  fentimenti  del  Marino 
fi  fervi  dipoi  il  Talloni  negli  Avvertimenti  ^ che  vanno 
fiotto  nome  di  Crefcentio  Pepe  a Giufeppe  degli  Aromatarj , 
ficrivendo  così  alla  pag.  45?.  Se  fi  cenfurano  V opere  di  Sant' 
Agofiino  j e di  Platone  j e £ Ariflotele  ^ e £ Omero  ^ 
uomini  tanto  maggiori  : ben  fi  poffono  cenfurare  quelle  an- 
cora del  Petrarca  ^ quando  non  fi  fa  per  malignità  ^ ma  per  levar 
le  fuperfiiqioni  e gli  abufi  9 che  partorifcono  mali  ejfetti , e con- 
fonder le  fette  de"  Rubini  ^ e de"  Radunai  indurati  nella  perfidia 
delle  anticaglie  loro  ^ e di  quegli  in  particolare  ^ che  filmano  ^ 
che  fen^a  la  falfit  riga  del  Petrarca  non  fi  poffa  fcrivere  diritto 
ec.  Se  r afpettava  il  Talloni,  e il  Cavalier  Guarino  anch’ 
egli  con  fila  Lettera  da  me  veduta  glieP  aveva  predetto. 
Non  mancò  chi  imprefe  la  difefa  del  Petrarca  , e quelli  fili 
Giufeppe  degli  Aromatarj  da  Affili , giovane  allevato  nelP 
Univerfità  di  Padova  , e ftudiofo  della  Medicina  , il  quale 
nell’  Anno  1611.  co  i torchi  di  Orlando  ladra  diede 
alla  luce  un  Libro  , che  porta  il  titolo  di  Rifpofie  di  Gio- 
feffe  degli  Aromatarj  alle  Confiderafioni  del  Signor  Alejfandro 
Tajfoni  fapra  le  Rime  del  Petrarca.  Non  fi  ftende  mole’  oltre 
la  fatica  dell’  Aromatario  perchè  riftretta  a difendere  i foli 
primi  Sonetti  del  Petrarca. 

Non  lafciò  correre  gran  tempo  il  Tafibni  fenza  lifpon- 
dere  a quelle  rifpofie.  Perciocché  nel  medefimo  Anno 
lòii.  in  Modena  publicò  un  Libro  con  quefio  titolo  , c 
nome  finto  : Avvertimenti  di  Crefceniio  Pepe  a Giufeppe  degli 
Aromatarj  intorno  alle  Rifpofie  date  da  lui  alle  ConfideraiLoni 
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^di  AleJJandro  Tajfoni [apra  le  Rime  del  Petrarca  La  Lettera  Ivj 
indirizzata  al  fignor  Primicerio  Alfonfo  Molza  è data  in 
Parma  nel  dì  27.  di  Maggio  , ed  egli  poi  in  fine  foggiug- 
ne  d’  avere  rifpofto  in  ventidue  giorni  a quel  Libro.  Pare" 
va , che  doveffe  finir  qui  la  lite  ; ma  eccoti  nell’  Anno 
1612.  che  il  fuddetto  Aromatario  anch’  egli  mafcherato 
fiotto  altro  nome  pubblicò  in  Venezia  colle  ftampe  di 
Evangelifta  Deuchino  il  feguente  Libro  : Dialoghi  di  Fat 
cidio  Melampodio  in  rifpofla  agli  Avvertimenti  dati  fono  nomt 
di  Crefceniio  Pepe  a Giufeppe  degli  Aromatarj  intorno  alle  rif- 
pofle  fatte  da  lui  alle  Conjìder anioni  di  Alejfandro  Tajfoni  [opra 
le  Rime  del  Petrarca.  Al  veder  quefto  nuovo  affialto  comin- 
ciò il  Taflbni  a perder  la  pazienza , e montogli  la  fenape 
al  nafio.  Il  perchè  prefio  l’ efempio  di  Tamerlano,  che  nelle 
Tue  guerre  , ed  afledj  efponeva  prima  una  Tenda  bianca 
in  fegno  di  generai  perdono  ; nell’  altro  di  una.  Tenda  r offa 
per  indizio  di  morte  a chi  avefle  prefo  1’  armi  contra  di 
lui  , e nel  terzo  dì  una  Tenda  nera  per  fiegno  di  un  totale 
ederminio  d’  ogni  feffo  , ed  età  : pubblicò  anch’  egli  nelP 
Anno  1613..  un  Libro  in  Modena  ( benché  nel  Frontifi- 
pizio  fi  legga  in  Francofort  ) con  quedo  titolo  : Tenda 
Rojfi^  rifpofla  di  Girolamo  No mifenti  a i Dialoghi  di  Falcidio 
Melampodio.  Perchè  poi  troppo  raro  era  divenuto,  e cer- 
cato indarno  quedo  pungente  Libricciuolo  ^ fu  edb  ne 
gli  anni  addietro  5 cioè  nel  1702.  ridampato  in  Venezia, 
con  fingere  la  medefima  data  dell’  Anno  3 ^e  il  motto 
medefimo  , cioè  : Igncm  gladio  ne  fodias.  Portava  la  prima 
llampa  nel  fine  un  lungo  Errata  , che  nella  ridampa  fi 
vede  levato  , riconofceadofi  perciò  la  diverfità  dell’  una, 
e dell’  altra  edizione.  Il  Crefcimbeni  nel  volume  fecondo 
della  Storia  della  Volgar  Poefia  Lib.  II.  ebbe  a dubitare 
fe  il  Taflbni  foflTe  Autore  d’  elfa  Tenda  Rojfa  i:  perchè 
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Adriano  Politi  in  una  delle  fue  Lettere  ftampate  fcriven- 
do  allo  fteffo  TafToni  promette  d’ inviargli  una  Scrittura , 
la  quale  fi  trovava  allora  nelle  mani  dell’  Autore  della 
Tenda  Roffa  , che  la  trafcriveva.  Ciò  che  fignifichi  quello 
gergo  noi  fo.  Ben  fo  , non  doverli  mettere  in  dubbio  , 
fe  ufcilTe  della  penna  del  TafToni  la  Tenda  Rojfa  ; perchè 
il  folo  Tuo  flile  balla  ad  accertarcene , quantunque  pro-i 
Labilmente  egli  fingefle  di  non  efiferne  1’  Autore. 

Ora  quella  sì  fulminante  Operetta  mife  il  cervello  a 
partito  all’  Aromatario  , il  quale  credette  di  non  dovere 
lluzzicar  maggiormente  le  vefpe  : laonde  qui  terminò  la 
Commedia.  Lafeiarono  nondimeno  fcritto  Domenico 
Bartoli  riguardevol  Poeta  Lucchefe  nella  fua  AJìa  T Achil’ 
Ze  5 e r Abate  Crefeimbeni  nel  fopracitato  Libro , eflere 
fama,  che  1’  Aromatario  folTe  per  ufeire  armato  la  terza 
volta  con  una  ingegnofa  Scrittura , ma  eh’  egli  la  fop- 
prelTe  ad  illanza  di  alcuni  Amici  , altrimenti  di  Civile 
pafiava  in  Criminale  la  lite  , e dalle  penne  fi  veniva  a i 
pugnali.  Quello,  che  in  cotal  controverfia  fpezialmente 
moveva  la  bile  al  Talloni , era  il  non  faper  credere , che 
Autore  di  que’  Libri  folle  1’  Aromatario  , c gli  pareva  un’ 
infolenza , che  un  Raga^o  di  venti  anni  tolto  pur  dinanii 
dalle  Scuole  della  Grammatica  ^ fono  pretejlo  di  difendere  il  Pe- 
trarca , con  cui  non  aveva  obbligo  alcuno  mettejfe  ad  ojfen^ 
dere  un  par  fup.  E in  fatti  mollrò  di  non  iflimarlo  da  tanto 
da  poter  comporre  que’  Libri , allorché  parlando  di  un 
Sonetto  fatto  dall’ Aromatario,  conchiude  dicendo  : Ma 
Je  c’  è ajìno  in  Sardegna  , o Bue  in  Puglia  ^ che  giudichi  ^ che 
chi  ha  fatto  quejlo  Sonetto  pojfa  aver  fatto  quelle  Rifpofle  : io 
vo  pigliare  a pano  T ejfere  cabrato  di  vojira  mano  : che  mag- 
gior martirio  non  fi puq  immaginare  ^ concorrendo  in  voi  a corfo 
retrogrado  la  Medicina , e la  Poefa.  Così  egli  nella  Tenda 
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Rojfa^  e in  una  Lettera  fcritta  al  Canonico  Saffi  fi  da ‘a 
conofcere  affai  perfuafo  , che  Paolo  Beni , e maffimamente 
Cefare  Cremonino  da  Cento  due  infigni  Letterati  di  que’ 
tempi , e pubblici  Lettori  nell’  Univerfità  di  Padova , quei 
foffero  , che  imboccavano  V Aromatario , fe  pur  quelli 
non  preffava  il  fuo  nome  a i medefimi  in  quelle  contro- 
verfie.  il  Beni  ( così  fcrive  il  Taffoni  al  fuddetto  Saffi) 
appena  feppe , che  era  ufcita  la  tenda  Roja  ^ che  fe  n andò  a 
Padova  ^ correndo  al  rumore.  Benché  che  vo  io  cercando  , 
quando  egli  ffeffa  in  più  luoghi  della  fteffa  Tenda  Rojfa  da 
affala  divedere  di  credere  principal  Autore  di  quelle- op- 
pofizioni il Cremanma^ mentre  moftrando  di  rifpondere  all. 
Aromatario , impugna  direttamente  la  dottrina  dell’  altro  » 
ipezialmente  toccando  il  punto  dell’  immortalità  dell* 
Anima  , fu  cui  fama  era , che  effo  Cremonino  zoppicaffe. 
Talvolta  ancora  il  motteggia  alludendo  al  di  lui  bel  nafa 
lungo  un  palmo  ; e il  diride  perchè  1’  Aromatario  aveffe  a 
lui  dato  il  titolo  di  Principe  di  Filofoji  ^ e meraviglia  de* 
Letterati,  Toccarono  anche  al  Beni  le  fue  bolzonate , co-^ 
me  fi  può  fcorgere  in  qualche  luogo  della  fuddetta  Tenda 
Rojfa. 

Nè  fi  dee  tacere  , che  mifchioffi  ancora  in  quella  briga 
una  perfona  ignota  , che  fotto  nome  del  Padre  Livio 
Galanti  lafciò  correre  per  le  mani  di  tutti  un  Sonetto  affai 
fatirico  , ed  incivile  contra  del  Taffoni.  11  Sonetto  è 
quello  : 

Un  cajfon  d’  ignoranza  I un  po^^o  ^ un  arca 
Di  rara  ambifion  dunque  prefume 
Con  temerario  ardir  fpegnere  il  lume 
Del  Poeta  Tofcan  j del  gran  Petrarca  i* 
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Di  quel  Cigno  divin  , di  quel  monarca  ^ 

ChU  è de'  fonili  ingegni  idolo  ^ e nume  , 

Ofa  indegno  Scrittor  d'  empio  volume 
V alta  fama  ofcurar  di  meno  carca  ? 

Del  buon  Cantor  ^ che  in  amorofo  file 
Lodò  beltà  celefe  j il  cui  rumore 
Rimbomba  per  fiupor  da  Ramo  a Tile  ? 

Potrà  invida  lingua  un  detrattore  ; 

Della  Città  del  Fotta  anima  vile 
Torre  al  fol  de  Poeti  il  fuo  fplendore  ? 

Tanto  pefcò  11  Taffoni  , che  rifeppe  eflere  Autore  di 
quello  ingiuriofo  Componimento  un  Frate  di  certo  Or- 
dine Religiofo  da  Imola , e gli  rifpofe  per  le  Rime  nella 
forma  feguente  : 

Dunque  un  Scanapedocchi  j un  Patriarca 
De  gli  Afni  da  baflo  ancK  ei  prefume 
Con  una  Mufa  fuccida  d'  untume 
Di  far  V Archimandrita  del  Petrarca 

Cigno  orecchiuto  ^ Beflia  della  Marca  ; 

Se  pof  h aver  di  te  notizia  o lume  > 

Io  ti  farò  mutar  faccia  e cofume 
Con  una  trippa  di  fua  merce  carca^ 

Un  tuo  pari  nudrito  in  un  porcile 
Sen^a  flil  di  creanza  ^ e fen^a  onore 
Merta  ben  d'  ejfer  detto  anima  vikj 
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Io  vivo  de  la  Corte  a lo  fplendore  • 

Tu  ti  ricoverajìi  al  Campanile 

Per  ejfere  un  Poltrone  ^ un  Mangiatore. 

E ti  fu  per  errore 

Da  un  ignorante  quel  Capeflro  avvinto  j 
Che  al  Collo  ^ e non  al  Cui  t’  andava  cinto. 

In  un’  altra  Opera  già  da  me  accennata , il  TafToni 
cfercitò  più  largamente  il  fuo  critico  ingegno , perchè  fi 
ftefe  in  varj  argomenti  di  Filofofia , di  Erudizione , di  Po- 
litica , di  Poefia  ec.  e quell’  Opera  portò  il  titolo  di 
Varietà  di  Penjìeri  di  Alejfandro  Tajfoni  divifa  in  IX.  Parti  ^ 
nelle  quali  per  via  di  Quijiti  con  nuovi  fondamenti  ^ e ragioni 
fi  trattano  le  più  curiofe  materie  Naturali  ^ Morali  ^ Civili  ^ 
Poetiche  j IJloriche  ^eT  altre  facoltà  ^ che  foglian  venire  in  dif- 
corfo  fra*  Cavalieri  ^ e Profejfori  di  Lettere.  Già  dicemmo  > 
che  nell’  Anno  i(?o8.  era  ufcito  alla  luce  un  faggio  d 
efli  Quifiii  colle  flampe  del  Cafliani  in  Modena  : edi- 
zione che  fu  poi  dal  TafToni  riprovata.  Però  avendo  egli 
con  troppo  notabil  accrefcimento  impinguata  quell’ Ope- 
ra , la  fece  publicare  in  Modena  colle  flampe  di  Giovan- 
Maria  Verdi  nell’  Anno  1612.  Fu  poi  cffa  riflampata  da 
Girolamo  Vafchieri  in  Carpi  nel  1620.  colla  giunta  del 
Libro  Decimo.  Ne  fece  in  Venezia  un’  altra  edizione  M* 
A.  Broglioli  nel  1 63  (5.  E vien  poi  confiderata  la  miglioro 
c più  corretta  dell’  altre  la  fatta  in  efla  Venezia  nel  1 6^6^ 
da  Barezzo  Barezzi.  Se  ne  truova  anche  una  del  i6j6.e 
può  efTere , che  ce  ne  fieno  altre  da  me  non  conofciute* 
Ora  quell’  Opera  fu  in  que’  tempi  applaudita  non  poco 
da  i più  de’  faggi,  ed  appena  ufcita  Trajano  Boccalini 
vi  flefe  fopra  uno  de’  fuoi  Ragguagli  di  Parnaffa 
che  è il  LI.  della  Parte  Terza  con  quello  titolo  : Il  fo- 
lenne  convito  fatto  in  ParnaJJo  per  Girolamo  B riani  Cittadina 
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Modenefe  Scrittore  erudito  ^ le  cui  Storie  parte  furono  date 
alla  luce , e parte  reftano  fcritte  a penna.  Comincia  così 
il  Boccalini  : Il  maggiore  e più  folenne  convito  ^ che  facejjh 
j^pollo  a!  fuoi  Letterati  fu  quello  de  25,  del  paffuto  ^ nel  quale 
per  faddÌ5fa\ione  di  chi  dejldera  udire  le  controverse  degli  Uomi-' 
ni  Illufri  ^fu  dopo  pranfo  poflo  in  difcorfo  la  Varietà  de  Pen-- 
S^ri  di  Alejfandro  TaJJ'oni  Nobile  Modonefe  ^ ne^  quali  fu  ritro- 
vato ec.  Ma  ne  pure  a quell’  Opera  mancarono  contradit- 
tori  e cenfori , avendone  fatto  rumore  coloro  fpezialmen- 
te  preffo  i quali  fono  facrofante  anche  fuori  della  Teo- 
logia tutte  le  opinioni,  eh’  e(Ti  hanno  imparato  , o folle, 
liuto  nelle  fcuole , o han  voga  fra  il  volgo.  Mancavano 
certo  al  Taifoni  alfaiffimi  di  que’  lumi , ed  ajuti , chela 
Filofofia , e malTimamente  la  Fifica  ci  hanno  fomminif- 
trato  da  un  fecolo  in  quà.  Tuttavia  la  di  lui  tefla  diritta 
anche  allora  comprendeva , che  Ariftotele  non  era  Au- 
tore irrefragabile  , e che  molte  fentenze  de’  fuoi  feguaci 
non  reggevano  a coppella.  Però  per  1’  ardir  fuo  in  ifeof- 
tarfi  da  quell’  antico , e si  venerato  Filofofo,  anzi  in  im- 
pugnarlo con  tutta  libertà  fe  ne  rifentirono  forte  gli  Sco- 
laflici  d’  allora  non  per  anche  ben  avvezzi  a veder  moifa 
guerra  al  Peripato.  Ho  veduto  una  Lettera  d’  effo  Taf- 
foni  fcritta  a Camillo  Baldi  ^ Lettore  Principale  nell’  Uni- 
verfità  di  Bologna , Letterato  celebre  , e fuo  grande  Ami- 
co , perchè  flato  fuo  condifcepolo  in  effa  Città , in  cui 
fcrive  le  feguenti  parole  : Ma  è certo  bellijjìma  cofa  di  voi 
altri  Ariftotelefchi  a che  quando  il  Profeta  voftro  non  dice  bene> 
fubito  cominciate  a negare  il  fenfo  ^ che  è chiaro  ^ e piano  ^ e vo* 
gliate  adattare  alle  fue  parole  quello  ^ che  a voi  torna  bene,  E 
fin  fiate  venuti  a tale  a che  a fuo  difpetto  il  facciate  Crifiiano, 
Onde  fio  a vedere^  che  gli  facciate  anche  il  Procejfo  della  Vita^ 

^ di  Miracoli,^  Q diatQ  Mmoriak  alla  Congregaiione  de  iRki 
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per  farlo  Canonizzare,  E fe  tornajfero  vivi  Platone  j e Socrate  ; 
e vedejfero  ^ che  tanti  Filofoji  grandi  ^ che  furono  innanzi  ^ e 
dopo  Arinotele  ^ fono  ftimati  fiocchi  da^  moderni  cervelli  di  tar- 
taruga  : che  direbbono  ? Ma  voi  altri  avete  ragione  ^ che  fe  non 
ri  fervife  di  quefla  fuperfizione  ad  ofufcar  gV  intelletti  della 
Gioventù  ^ fi  tornerebbe  a filofofare  con  V antica  libertà  ^ e voi 
correrefie  pericolo  di  perdere  i falarj  , che  vi  da  il  Publico  ^ 
perchè  con  fofifiicherie  difendiate  la  dottrina  di  Arifiotele  ^ e 
tutte  le  fue  chimere*  Ma  di  grazia  V,  S,  non  fi  fcandalizz}  ^tiefi 
fiiZli  ( come  ella  dice  ) perchè  io  non  tenga  fempre  con  Ariflotele; 
perchè  ho  la  fia  dottrina  per  ingegnofa  , e per  bella.  Ma  io  vo- 
glio dir  delle  novità  ^ che  quefio  è il  mio  fcopo  ; e addimando 
parere  agli  Amici  ^ non  perchè  mi  avvertifcano  di  quello  ^ che  ho 
detto  contra  Ariflotele  ; ma  perchè  mi  ammendino  ^fe  ho  detto 
delle  f cioccherie.  Voi  altri  ^ che  flètè  flipendiati  da  Ariflotele  ^ 
flètè  obligati  a difender  la  fina  dottrina  a diritto  ^ ed  a torto* 
Ma  io  non  ifiò  con  lui, 

Conofceraffi  da  quello  poco  qual  foffe  1’  Ingegno  di 
Aleffandro  Talloni  : Ingegno  non  fervile  , che  non  giu- 
rava fulla  parola  di  Maeflro  alcuno , e che  non  afpettò  i 
Cartel! , e i GalTendi  per  imparare  a mettere  fe  ftelTo  in 
libertà  di  raziocinare , quantunque  oggidì  polla  parere  > 
eh’  egli  facefle  poco  o niun  viaggio  nelle  ricerche  Filo, 
fofiche.  Scrive  Leone  Allaccio  d’  avere  intefo  da  Gabriello 
Naudeo,  come  il  Baldovino  rinomato  volgarizzatore  di 
Libri , aveva  tradotto  in  Franzefe  i Dieci  Libri  de'  Penfieri 
diverfi  del  Taffoni  ^ che  tale  fu  da  lì  innanzi  il  titolo  di 
quell’  Opera  colle  giunte  ad  ella  fatte  : ma  non  minore 
llrepito  fecero  contra  del  TalToni  varj  lludiofi  delle  Let. 
tere  umane  , perch’  egli  nella  ftelTa  Opera  folì'e  ufeito  in 
campo  con  una  lunga  cenfura  contra  di  Omero , chiarif- 
hiBO  Principe^  dell’  Epica  Poefia  fra’  Greci , a cui  fi  fa  ^ che 
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il  Popolo  di  Smirna  erelTe  un  tempio,  come  ad  un  Dio, 
e per  cui  fu  gara  fra  varie  Città  di  nome  Greco , preten- 
dendolo cadauna  per  fuo  Cittadino.  Gian-Nicio  Eritreo 
nella  fua  Pinacoteca  dopo  aver  detto  cheilTaffoni  gli 
aveva  raccontato  d’  aver  preparato  più  di  cinquecento 
paffi  d’  Omero  , eh’  egli  intendeva  di  provare  inetti , e ri- 
dicoli , fe  ne  fcandalezzò  forte.  E il  Baillet  Eranzefe  ne’ 
fuoi  Giudici  de  Saggi  fopra  le  principali  Opere  degli  Autori 
fece  una  più  ridicolofa  fcarica  di  bile  contro  il  Taffoni , 
a cagione  d’  aver  egli  cenfurate  le  Rime  del  Petrarca  , e 
i Poemi  d’  Omero.  Io  non  mi  credo  in  obligo  di  rap- 
portar le  loro  parole.  Il  bello  fi  è , che  il  Baillet , come 
lo  pruova  Egidio  Menagio  altro  celebre  Scrittore  Fran- 
zefe,  non  aveva  mai  letto  il  Petrarca , nè  conofeeva  punto 
fe  non  per  altrui  relazione  le  Conjìderaiioni  del  Taffoni 
fopra  il  medefimo  Petrarca.  Dell’  ardire  ancora  d’  effo 
Critico  in  cenfurare  il  primario  Poeta  della  Grecia  ha 
anche  parlato  in  quelli  ultimi  anni  il  Chiariffimo  Signor 
Angiolo  Maria  Ricci  publico  Lettore  di  Firenze  nelle  fue 
erudite  Dijfertaiioni  Omeriche.  Per  altro  i migliori  abbaf- 
tanza  fanno  , che  a riferva  delle  Divine  Scritture,  e di  que’ 
Decreti  della  Chiefa  , a’  quali  è tenuto  ogni  Criffiano  di 
fottomettere  riverentemente  il  capo  , ninno  Scrittore , 
ninno  Autore  ci  è,  quanto  fi  voglia  venerato  e lodato  da’ 
noffri  maggiori , di  cui  non  fia  a noi  lecito  di  chiamar  ad 
efame  i libri , e le  fentenze  , per  riconofeere , fe  fieno 
vere,  belle,  e giufte  , o pure  ingiuffe,  deformi , e falfe. 
Può  effere , che  fi  falli  ne’  giudizj , maffimamente  allor- 
ché fi  tratta  di  cenfurare  uomini  grandi , e per  così  dire 
confacrati  danna  lunga  fila  di  Secoli , ma  non  fi  fallerà  in 
attribuirfi  il  privilegio  di  poter  difaminare  1’  Opere  loro , 
di  feoprirne  i difetti  ^ fe  pur  fon  difettofe,  Quello  privi" 
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Jegio  fapeva  il  Taflbni  d’  averlo  , e fe  ne  fervi  fenza  met- 
terfi  pena  di  quella  buona  gente  , che  è avvezza  a dire  : 
Quello  r ha  infegnato  il  tale  autore  ; adunque  non  è da 
cercar  oltre.  La  fede  fanta  , che  profeffiamo  , può  retta- 
mente  efigere  da  noi  quello  offequio  ; ma  non  già  la  Fi- 
lofofia  5 la  Poefia , la  Medicina  ec. 

Aveva  eziandio  il  Taflbni  nel  Libro  VII.  cercato  in 
più  Quifiti , fe  le  Lettere  ^ e le  Dottrine  fieno  necejjarie  nelle 
Repubbliche ^eai  Principile  alla.  Gioventù^  e per  altri  affari , 
/ e qui  certamente  il  fuo  bizzarro  Ingegno  per  amore  della 
novità  fi  lafciò  trafportare  a mio  credere  fuori  de’  limiti. 
Gliene  fcriflfe  per  defiderio  di  correzione  un  Religiofo 
fuo  amico.  Ecco  la  rifpofla , eh’  cflb  gli  diede  : Ritornato 
da  Tivoli  ho  ritrovato  una  Lettera  di  V.  P,  tutta  piena  di  care 
ammonizioni  da  far  arrojjdre  il  fettimo.Libro  de  miei  Penfieri  ^ 
come  troppo  licenziofio  in  biafimar  le  Lettere.  Prego  V.  P.  ad 
ìfcufarlo  in  virtù  di  quella  dichiarazione  ^ ch^  egli  fa  nel  fine  del 
del  primo  Capitolo  ^ sfidando  i Difenfori  delle  Lettere  a giofira^ 
non  a battaglia  ^ e a mirare  ^ che  la  fiua  vera  intenzione  non  è 
di  biafimar  la  matura  fiejja  della  cofa  ^ ma  V abufo  ^ in  che  ella 
s’  è abbandonata.  Io  non  niego  ^ che  non  fila  vero  tutto  quello  ^ 
che  dice  V.  P.  che  le  Lettere  nelle  volontà  ben^  inclinate  ^ggiun- 
gono  agli  uomini  perfezione  .*  ma  che  le  Lettere  facciano  la  buona 
intenzione , quefio  lo  niego , e aggiungo  di  piu  ^ che  agli  animi 
mal  difpofii  accrefeono  malizia.  Nè  quefio  V.  P.  il  mi  negherà  ^ 
reggendo  , che  anche  i cibi  ^ che  non  fon  cattivi  di  lor  natura  j 
negli  fiomachi  male  affetti  fi  convertifeono  in  putredine.  Le  Let- 
tere fono  indifferenti  al  bene  ^ e al  male.  E fe  tali  fono  ^ non 
ha  da  effer  men  lecito  a me  il  biafimarle^  che  agli  altri  il  lodarle: 
E fe  tutti  gli  altri  le  lodano  ^ io  amo  piu  quefia  fingolarità  di 
biapmare  una  cofa  non  biafimata  da  alcuno  ^ che  il  concorrere 
con  la  comune  in  lodar  quello  j che  alcuno  non  biafima.  Cosi 

Cameade 
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Cameade  fi  compiacque  di  lodar  V Ingiufiiiia  de'*  Romani  ^ dalla 
quale  tanti  buoni  effetti  erano  pofcia  nati.  Cosi  Diogene  fi  f è 
beffe  di  colui  ^ che  voleva  lodar  Ercole  ^ domandandogli  ^ chi  il 
metteva  in  così  fatto  farnetico  di  lodare  uno  ^ che  non  era  mai 
flato  biafimato  f Sieno  V armi  anchd  effe  indifferenti  ^ come  pur 
pare  aV.  R»  fi  quefie  fon  biafimate  ^ perchè  non  s*  ha  a poter 
fare  il  medefimo  delle  Lettere  ? Rifponderà  ^ che  le  Lettere  hanno 
una  parte  facra.  Quefla  già  la  leviamo  di  fchiera.  Del  rima- 
nente ^ nihll  penitus  ncque  ad  Chriflianum  hominem  , nc- 
que ad  virtute  praeditum.  Ma  V.  P.  Loda  anche  le  Lettere 
profane  nei  Santi.  Le  vi  lodo  anck*  io  ; ma  le  biafimo  in  gene- 
Tale  j perchè  generale  è la  fchiera  de*  cattivi  ^ che  fono  i piu^ 
Nelle  Città  ben  governate  fi  proibifiono  le  armi , così  farebbe  da 
far  delle  Lettere  ^ nè  le  lafciar  imparare^  fi  non  a que*  Giovani^ 
V indole  de*  quali  prò metteffe  degli  animi  loro  felice  riufiita.  Io 
ferivo  in  fretta  a V.  P.  Perdoni  alla  penna  ^ che  fi  ben  contra” 
dico  j non  refio  però  d*  aver  lei  ^ e tutti  i pari  fuoi  per  maeflri^ 
In  fomma  il  Taffoni  dopo  Epitetto  confiderava , che 
quali  tutte  le  cofe  del  mondo  hanno  due  manichi , o lia 
una  faccia  buona , e una  cattiva.  Dall’  un  dei  lati  fon’ 
utili , fon  lodevoli , dall’  altro  nocive  , e bialimevoli  : lia 
per  loro  natura  , o lia  per  V abufo , che  ne  fa  la  corru- 
zione del  fecolo.  Per  confeguente  credeva  egli  di  acquif- 
tar  più  fama , e infieme  di  giovar  più  al  pubblico  in  ifeo  - 
prendo  la  parte  difettofa  , o perniciofa  delle  cofe , poco 
d’  ordinario  avvertita  dagli  altri , che  in  metterli  a lodar 
folamente  la  parte  buona  già  conofeiuta  , e lodata  dagli 
altri.  Ognun  fa  la  natura  de’  Problemi , e de’  Paradolìi- 
E qui  non  debbo  ommettere  avere  il  Signor  D.  Anto- 
nio Saltini  Sacerdote  Modenefe  trovato  nell’  infigne  Li- 
breria Vallicelliana  de’  Padri  dell’  Oratorio  di  Roma 
un  Difiorfo  £ Aieffandro  Tajfoni  in  biafimo  delle  Lettere  ^ 
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fcritto  per  quanto  pare , di  mano  del  medefimo  Autore, 
Il  fuo  principio  è quello  : Liner arum  fecreta  viri  pariter 
femince  ignorant , dijje  Cornelio  Tacito  , defcrivendo  i cojìumi 
degli  antichi  Germani.  E termina  con  quelle  altre  parole  : 
tante  piu  fapendo  « quod  hujufmodi  fapientia  JìuUitia  ejl  apud 
Deum  35  come  dijje  V Appojlolo.  Si  fcorge  affai  chiaro,  che 
il  Taffoni  dovette  recitare  quello  difcorfo  nell’  Accade- 
mia degli  Umorilli , dove  fi  lafciava  non  poca  libertà 
agl’  ingegni  ; e che  da  eflb  egli  traffe  dipoi  il  Quifito,  che 
dicemmo  llampato  nel  Libro  VII.  de’  fuoi  penfieri , ofler- 
vandofi  nondimeno  molta  diverfità  fra  l’ uno  , e T altro 
ragionamento.  Ma  fopra  gli  altri  fuoi  Quifiti  concitò 
contra  di  fe  il  Talloni  le  dicerie  del  pubblico  , e maffr 
mamente  dei  dotti  con  quello  , in  cui  pretefe , che  non 
aveffe  da  chiamarli  infame  1’  ufizio  del  Boja.  L’  Eritreo 
attefla  , che  ciò  fece  naulea  a molti.  Quid  enim^  dice  egli , 
tam  potejl  horrendum  aurihus  humanis  decidere^  quam  nomen 
C-irnificis  ! Offervazione  poco  propria  di  un’  ingegno  non 
dozzinale  , e folo  comportabile  nel  volgo  delle  Donni- 
ciuole,  che  han  paura  delle  perfone  uccife  , o de’  Fan- 
ciulli, che  tremano  all’  udir  la  Borda,  e ad  immaginar 
la  Beffana.  Qui  entra  1’  opinione,  qui  i pregiudizj  della 
tenera  età  , in  cui  ci  è ifpirato  con  orrore  il  nome  di 
^oja.  Ma  le  cofe , e non  i nomi , fi  han  da  attendere. 
Certo  a noi  non  manca  ragione  di  abborrire  i pubblici 
Carnefici , e di  tener  per  infame  la  lor  profeffione;  ma 
i!  Taffoni  adduce  1’  altre  ragioni  da  lui  credute  più  ga- 
gliarde per  giudicare  diverfamente  di  chi  è miniflro  della 
Giuffizia  umana , non  meno  che  il  Podeflà,  e il  Giudice, 
e libera  la  Repubblica  dal  pefo  troppo  perniciofo  degli 
federati  ; ed  è troppo  utile  , anzi  neceffario  alla  quiete  , 
e al  buon  governo  de’  Popoli  ; Si  onorata  è la.  profeffioa 
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dei  Soldati  : ma  che  fanno  efli  ? Altro  non  ne  dico , perchè 
poco  importa  al  bifogno,  e già  s’  è veduto , che  il  Taf- 
foni  inclinava  a foflenere  i Paradofli  : e qui  in  fine  fi  dica 
ancora  , fe  così  occorre  , che  egli  imitò  altri  Letterati , 
i quali  han  fatto  per  bizzaria  d’  ingegno  V elogio  di 
Nerone , dell’  Afino  ^ della  Febbre  ^ e d’  altri  fimili  oggetti 
contro  la  comune  opinione  : che  quello  poco  importa. 
Però  Daniel  Giorgio  Morhofio  uno  de’  più  eruditi  Scrit- 
tori , che  abbia  prodotto  la  Germania  ai  giorni  nollrì, 
tuttoché  nè  pur’  egli  approvafie  le  fuddette  fentenze , o 
cenfure  del  Taffoni , pure  lafciò  fcritto  nel  Lib.  I.  cap« 
XXL  Polyhift.  Litterar.  Alexander  Taf onus  mìrabilis  in^e^ 
nii  homo  filiti  Italus  ^ fngularem  ex  eo  laudem  qu^rens  ^ quod 
eptima  [cripta  veterum  ^ ac  recentiorum  ^ communi  omnium  [e^ 
culorum  judicio  approbata  ^ moleflijfma  ^ ^ invidiofa  cenfura 
rexaret  ^ femper  in  illis  queerens  ^ quod  carperet  ^ (jr  reprehende^ 
ret  ^ nodum  nonnumquam  in  [cirpo  ^ Italica  Lingua 

Librum  ^ cui  titulus  : Penfieri  diverfi  ec.  in  quo  multa  nota- 
bilia  ^ vexata  Problemata  proponuntur  ^ Phypea  ^ Moralia  , 
Civilift  j Hiforica^  dignus  Liber  leBu  efl, 

Talt  erano  flati  fin  qui  gli  fludj  del  Taffoni , il  quale 
iiella  Tenda  Rofa  flampata  nel  1013.  lafciò  fcritto  le  fe- 
guentiparole  , cioè  , che  per  dodici  Anni  continui  era  an^ 
datò  attorno  per  le  Accademie  ^ e Studj  d^.  Italia  più  rinomati^ 
per  i^aghé^{a  fola  ^d'  udire  i primi  Letterati  del  tempo  fio,  E 
fedici  altri  ne  aveva  impiegati  nelle  Corti  di  Spagna-\,  e di  Roma  ^ 
trattenuto  la  maggior  parte  diT  Prencipi  grandi  in  uff  grandi^ 
e [oliti  a darf  a perfone  di  Lettere  .*•  il  che  potrebbe  indi- 
care , eh’  egli  dopo  il  Cardinal  Colonna  avelfe  fervito 
a qualche  altro  gran  Signore  , ma  fenza  che  a me  ne 
relli  notizia.  Certo  è bensì,  eh’  egli  circa  quelli  tempi , 
cioè-  nel -1613 v s’  introduffe  nella  fervitù  colla  Reai 
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Corte  di  Savoja.  Viveva  allora , e rifplendeva  per  varie 
fue  gloriofe  azioni  il  Duca  Carlo  Emanudlo  ^ uno  de’  più 
accorti , e più  riguardevoli  sì  per  la  penetrazione  , e vi? 
vacità  della  mente,  che  pel  valore  , e per  la  conofcenza 
d’  ogni  arte  , e fcienza , che  s’  abbia  mai  avuto  quella 
nobiliffima  Cafa.  In  oecafione,  che  quello  Principe  ebbe 
delle  diffenfioni  con  gli  Spagnuoli  allora  Signori  dello 
(lato  di  Milano  , lenza  lafciarfi  far  paura  dal  loro  gran 
nome  : il  Talloni  , che  carteggiava  allora  con  Carlo 
Colla  Conte  di  Polenghera,e  col  Conte  di  Verrua , in  più 
Lettere  efaltò  il  coraggio  d’ elio  Duca , il  quale  folo  fra’ 
Principi  d’  Italia  ofalTe  far  tella  all’  altura  degli  Spagnuo- 
li 5 che  pretendeano  d’  elTere  gli  arbitri  , e i dominanti 
d’  Italia.  Nè  celiava  egli  in  altre  congiunture  , e luoghi 
di  commendare  la  bravura , e faggia  condotta  di  quel 
Principe , con  porgere  ancora  ai  fuddetti  Cavalieri  var) 
lumi  e notizie  in  vantaggio  d’  elfo  Sovrano.  Da  ciò  prele 
motivo  il  Duca  di  ferivo rgli  adì  12.  di  Dicembre  deli  61^. 
per  ringraziarlo  5 con  ordinare  nello  ftelTo  tempo  al  Re- 
veglione  fuo  Minillro  in  Napoli  di  pagargli  dugento 
Scudi  Romani.  Ma  perchè  tal  fomma  fi  aveva  da  rica- 
vare da  i fuoi  crediti  di  Napoli  fondati  fulla  Dogana  di 
Foggiale  gli  Spagnuoli  erano  durilfimi  a’  pagamenti: 
reflò  perciò  infeguita  l’ intenzione  di  quel  generofo  Prin-, 
cipe  conofeiuto  da  tutti  per  liberalilTimo.  Altrettanto  av- 
venne di  un  regalo  di  trenta  pene  d'  oro  coll"  effigie  di  S. 
che  vagliono  Scudi  trecento  d’  oro  ^ delle  quali  gli  fu  data 
buona  promefla  adì  24.  Gennajo  del  1616.  con  ordine, 
ancora  al  filo  Miniflro  di  Roma , che  venendo  vacanze 
di  benefizj , foffe  provveduto  il  Taflbni  di  trecento  Scudi, 
di  penfioni  nel  Piemonte.  Ma  le  pezze  fuddette  non  com- 
parvero mai , e la  poca  fortuna  del  Taflbni  fii  la  falute 
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de’  Preti  ricchi  Piemontefi , perchè  in  due  Anni  non  ne 
mori  mai  alcuno  come  lafciò  fcritto  egli  flefTo. 

< ! Finalmente  nel  Giugno  del  i6i8.  volendo  pure  li 
Duca  far  conofcere  al  Taffom  la  ftima , che  faceva  di 
lui,  con  fue  lettere  patenti  il  dichiaro  fuo  Segretario  ddl^ 
Ambafciata  di  Roma  ^ e Gentiluomo  ordinario  del  Frincipe  Car^ 
dinaie  fuo  Figliuolo  ^con  ctjjignargli  per  annuo  fuo  trattenimento 
Ducatoni  trecento  da  Fiorini  quindici  f uno.  Accettò  egli  il 
titolo  di  Gentiluomo  del  Principe  Cardinale,  e il  carico 
di  fervire  all’  Ambafciadore , con  ricufar  nondimeno  il 
nome  di  Segretario  per  qualche  degno  rifpetto , eh’  egli 
communicò  all’  Ambafeiatore  del  Duca  in  Roma..  Dopo 
di  che  per  due  anni  continuò  in  cafa  del  medefimo  Du- 
cale Miniflro , che  certo  il  trattò  Tempre  con  molto  onore 
e rifpetto , ma  fenza  che  danaro  alcuno  dell’  affegno  a 
lui  fatto  entralTe  giammai  in  borfa  fua.  ElTendo  pofeia 
avvenuto , che  1’  umana  Giuftizia  levò  dal  Mondo  per 
enorme  fallo  Paolo  Aprile  , che  ferviva  di  primario  Se- 
gretario delle  Lettere  de’  Principi , e de’  complimenti 
al  Principe  Cardinale  di  Savoja  : il  Conte  di  Verrua  per 
la  ftima  (ingoiare  y che  profeflava  al  merito  del  Taffoal 
il  propofe  al  Duca  , e al. Cardinale  per  fucceffore  in 
queir  impiego,  e non  trovò  difficultà  veruna  ad  otte- 
nerlo. Paflarono  nondimeno  varj  meli  in  quefto  maneg- 
gio , ma  finalmente  nel  Maggio  del  1620.  credutofi  con- 
ehiufo  l’affare,  fu  egli  chiamato  a Torino,  e ricevuti 
per  fare  il  viaggio  trecento  Scudi  Romani , da  Roma  s'*' 
inviò  alla  volta  di  Modena.  Informato-  di  quefto-  fuo 
viaggio  il  Cardinal' Pio  con  fua  Lettera  obligante  il  pre- 
gò di  voler’  arrivare  fino  a Ferrara  per  defiderio  di  ve- 
derlo , e goderlo  almeno  un  pajo  di  giorni.  V’  andò  eglf; 
m fatti  yC  di  là. venuto  a Modena,  qui  fi  trattenne  per 
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alquanti  dì  a fin  di  vifitare  i Principi , i Parenti , e gl! 
Amici.  Paffato  dipoi  a Torino  , ebbe  ordine  dal  Prin- 
cipe Cardinale  di  prefentarfi  alP  udienza  del  Duca  fuo 
Padre.  L’  impetrò  egli , ma  con  fatica;  fu' benignamente 
accolto  , ma  con  poche  parole  , e-  remiflive  ad  altra 
udienza  : tali  nondimeno,'  eh’  egli  fe  n’  andò ptó  conrenio., 
che  lungo.  Un  ridicolofo  accidente  gli  avenne  in  tal  con- 
giuntura. Non  così  toflo  fu  egli  difeefo  dalle  ficaie  del 
Palazzo  , che  avendo  gran  bifogno  di  votar  la  vefcica  , 
adocchiato  un  canto  nel  Cortile  , dove  era  flato  orinato 
da  altri , fi  mife  anch’  egli  tranquillamente  a fare  lo  fleflo. 
Ma  appena  ebbe  finito , che  giuntagli  addolTo  la  Guardia 
del  Cortile  il  fece  prigione  con  dirgli , che  quello' era 
luogo  rifervato  , e corpo  di  guardia  , nè  vi  fi  potea  piP- 
ciare  pena  uno  Scudo  ; fe  volle  liberarfi  gli  convenne  ^pa- 
gar lo  Scudo.  Cominciò  poi  ad  andare  in  lungo  V iri- 
grefifo  nel  fuo  miniflero  ; e de  udienze  fi  defideravano 
bene  , ma  non  fi  poteano  ottenere  ; e il  Duca  in  fine 
onoratamente  gli  confefsò , eh’  erano  fatti  degli  ufizj  fi- 
nifiri  contra  d’  efib  Talloni.  E diceva  il  vero , e ne  venne 
in  chiaro  il  Taffoni  medefimo  dopo  molte  ricerche.  Cioè 
gli  altri  Segretari  di  Corte  vedevano  di  mal’  occhio 
quello  uccello  forefliere , che  voleva  introdurfi  nella 
loro  bandita , e dava  loro  fpezialmente  gelofia  la  ripu- 
tazione , in  cui  era  il  fapere  , e la  penna  di  lui  ; e però 
xnifero  in  opera  quante  arti  feppero  per  efcluderlo.  Era 
Tenuto  di  frefeo  dalla  Corte  di  Spagna  a Torino  il  Prin- 
cipe Filiberto  fecondo  genito  del  Duca  per  vedere  di  riu- 
nire il  Padre  con  gli  Spagnuoli.  Di  lui  fi  fervirono'i 
Segretari  Piemontefi  per  ifcavalcare,ad  abbatterei!  Taf- 
foni , con  rapprefentare  , che  elfo  era  nemico  ex  pro>* 
fejfo  della  nazione  Spagnuola^  e che  T introdurre  in,  tempi 
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tali  la  di  lui  perfona  in  quella  Corte  , era  un  rovinare  il 
negozio  deir  unione.  Fecero  in  oltre  credere  , eh’  egli 
aveffe  comporto  la  maggior  parte  delle  Scritture  , che 
erano  ufeite  ne’  tempi  addietro  contro  la  Monarchia  di 
Spagna , e particolarmente  le  Filippiche  ^ e T Efequie  della 
rìputaiione  di  Spagna  ; e per  confeguente  effere  pericolofo 
r ammettere  nella  Segreteria  un’  uomo  , per  cui  mano 
dovevano  paffare  gravitimi  affari  tra  effo  Principe  Fili- 
berto , quando  tornaffe  in  Ifpagna , e il  Principe  Cardi- 
nale efirtente  in  Torino.  Fecero  anche  fcrivere  contra 
di  lui  una  Lettera  dal  Governatore  di  Milano  alla  Corte 
di  Torino. 

E non  era  già  una  calunnia , fe  debbo  confeffare  il 
vero , quel  dire  , che  il  Tartbni  averte  I’  animo  alieno 
dalla  nazione  Spagnuola  ; perchè  ho  io  più  d’  un  rif- 
contro , eh’  egli  non  fapeva  forterirne  1’  alterigia;  e facil- 
mente querta  antipatia  tafeiava  fcappar  parole  in  ifprezzo, 
e diferedito  della  medefima.  Ho  anche  veduto  prertb  il 
Conte  Alfonfo  Sarti,  a cui  fon  pervenuti  qiie’  pochi  ferirti» 
che  il  Taffoni  lafciò  ad  uno  dei  fuoi  maggiori,  cioè  at 
Canonico  Annibaie  Sarti  fuo  intimo  amico  , due  FdippicJie , 
cioè  due  Orazioni  contra  Filippo  III.  Rè  delle  Spagne 
in  favore  del  Duca  di  Savoja , in  cui  anima  gl’  Italiani 
ad  unirfi  contra  degli  Spagnuoli.  Pajono  eziandio  fcritte 
di  fua  mano , o certo  non  è molto  dirtimile  il  carattere 
d’  erte  da  quello  del  Tartbni  ; e lo  ftile  piccante  po- 
trebbe far  fofpettare  che  fortero  fattura  di  lui.  Tuttavia 
per  conto  di  tali  Scritture  , fe  vogliam  credere  alla  pro- 
tcrta  di  lui  ftertb  , egli  non  ne  era  flato  P autore.  Ecco 
le  fue  parole  : Ma  io  pojfo  giurare  a Dio  di  non  aver  mai 
compojìa  in  tal  materia  altra  Scrittura  ^ che  la  rifpojla  al  Soc- 
Fino  Genovese  ^ che  aveva  ferino  contra  il  Signor  Duca  di 
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^'oja  con  affai  villana  maniera^  Le  Filippiche  fona  fette  Jamag^ 
gior  pane  fpettami  agV  intereffi  de^  Signori  Veneiiani  con  la 
Cafa  d"  Aujìria  ^ de*  quali  io  non  ebbi  mai  atema  notiiia.  Le 
due  prime  , che  fono  di  ftìle  differente-  daW  altre  ^ fi  emofeona 
benifjlmo  ^ che  fono  fattura  di  quel  Fulvia  S avo]  ano  ^ che  ha  com^ 
j)oJie  altre  Scritture  ancora  piu  pungenti  di  quelle  contra  gli 
feffi  Spagnuoli.  U Effequie  della  riputazione  di  Spagna  quei 
Segretari  d torto  a volerle  attribuite  ame  ^ non  avendo 

quella  Scrittura  alcuna  conformità  col  mio  f ile  ^ e fapendo  effi ^ 
cF  ella  era  ufcka  di  cafa  loro  ^ compofa  da  quel  Padre  Ftan. 
cifeano  loro  amico  ^ che  fece  poi  per  altri  rifpetti  quella  bella  riuff 
cita.  Ma  quefla  è la  vera  infelicità  d*  alcuni  : che  le  buone  opere 
loro  fono  attribuite  ad  altri  ^ e le  cattive  degli  altri  fono  attri- 
buite a loro.  La  Fama  j e V Opinione  tiranneggiano  il  Mondo, 
Così  egli , fenza  faper  io  fe  così  egli  parlaffe  , perchè 
allora  lo  efiggevano  i feci  intereffi  , o pure  perchè  tale 
fòffe  la  verità.  Quel  che  è certo,  era  il  Taflbni  da  molta 
tempo  in  difgrazia  degli  Spagnuoli  , nè  quello  gli  era 
ignoto,  deducendofi  ciò  anche  da  una  Lettera  da  lui  fcritta 
/otto  il  dì  j.  di  Luglio  1620.  al  Canonica  Saffi , in  cui 
dice  : Mi  dà  più  faflidio  quello^  che  paffa  qui  ^ dove  gli  Spa- 
gnuoli fanno  grande  iflanza  contra  di  irte  per  quello  , che  V.  S. 
Japrà  poi,  E V indovinai  a non  mi  fidar  di  loro  nel  pajjàre  per 
lo  Stato  ài  Milano,  Se  quefla  Serenifflma  Cafa  fi  torna  a riunir 
con  la  Spagna , come  vorrebbe  il  Principe  Filiberto  ^ io  non  loi 
j)ofib  far  molto  bene.  Ma  fe  refierà  unita  con  la  Francia  ^ comQ 
fi  fpera  j le  eofe  mie  pafferanno  benijfmo.  Certo  è altresì  ^ 
che  a nulla  fervi  qualunque  giullifìcazione  , oh’  egli  fa-r 
pelle  addurre , e feguitò  perciòi  a rellare  incagliato  1 
iHallamento  fuo  fenza  poter  più  impetrare  udienza , di 
modo  che  egli  credette  ben  fatto  di  ritirar^  ad  un’  Aba*» 
m deir  Abate  Scaglia  vicino,  a Salu^zo  ,^dove  a fec  fpcfQ 
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fi  trattenne  per  due  mefi  , divertendofi  alla  caccia. 

Ma  accaduta  , quando  men  fi  penfava  la  morte  di  Papa 
Paolo  K.  fece  il  Duca  fapergli  nel  dì  31.  di  Gennajo  del 
1621.  che  defideravala  di  lui  andata  colla  pofllbile  dili- 
genza a Roma  , per  afliftere  al  Principe  Cardinale  fuo 
Figliuolo  5 già  partito  in  fretta  per  quella  volta.  Gli 
mandò  ancora  per  le  fpefe  del  viaggio  mille  Ducatoni , 
e promelTe  di  maggior  fomma  in  Roma.  Per  tanto  fi  mife  » 
con  tutta  diligenza  in  viaggio  il  Taffoni , tenendo  la  via 
di  Genova  , perchè  quella  di  Milano  gli  parve  troppo 
pericolofa  ; ma  nel  cammino  intefe  V inafpettata  crea- 
zione del  Cardinale  Lodovifio  , chiamato  Gregorio  XV', 
elTendofi  in  due  giorni  {brigato  il  Conclave  nel  dì  p.  di 
Febbrajo.  Adunque  dopo  avere  impiegato  circa  nove 
mefi  nell’  affare  fuddetto  colla  reai  Corte  di  Savoja , il 
Taffoni  arrivò  a Roma  verfo  la  metà  di  Febbrajo,  e pre- 
fentatofi  al  Principe  Cardinale  di  Savoja , fu  da  lui  ac- 
colto con  affai  lieta  ciera  , ma  fenza  conclufione  alcuna 
intorno  al  di  lui  fervigio.  Però  fiimò  egli  neceflario  di 
communicare  all’  Ambafciatore  di  Francia  quanto  gli 
era  avvenuto  a Torino  , e non  indarno  , perchè  ben 
conofciuto  da  quel  Miniftro  perperfona  di  gran  valore, 
e parzialifiima  della  fua  nazione  , gli  rivelò  , che  il  fud- 
detto Principe  Cardinale  era  già  fiato  dichiarato  dal  Rè 
Crifiianifiimo  Protettore  del  fuo  Regno  in  Roma , e che 
toccando  al  Rè  di  dargli  un  Segretario  della  Protezio- 
ne , egli  eleggeva  per  tale  impiego  eflb  Taffoni , e per 
tale  ancora  il  fece  tofio  riconofcere  dagli  Spedizionieri, 
Ma  non  trovoffi  già  un’  egual  difpofizione  nel  Principe 
Cardinale  , che  nutrendo  fegreti  maneggi , e fperanze 
maggiori  colla  Corte  di  Spagna , non  fi  vedea  volen- 
tieri apprcho  3 chi  avca  poco  buon  guore  verfo  la  nazione 


xlij  VITA  DEL  TASSONI. 

Spagnuola.  Però  tanto  egli , come  i cortigiani  fuoi  co- ' 
minciarono  a fuggirlo  , il  che  fece  in  fine  refolvere  il 
Taflbni  a chiedere  licenza  dal  fervigio  di  lui.  Qui  nondi- 
meno non  ebbe  fine  la  commedia.  Tornato  a Roma  nelP 
Anno  1623.  il  Principe  Cardinale  , dappoiché  fu  eletta 
Papa  Urbano  Vili,  fi  proteftò  egli  mal  foddisfatto  del 
Tafibni , perchè  non  era  flato  a vifitarlo  , e perchè  il  fug- 
giva. Quel  che  è peggio  , per  falfa  relazione  di  qualche 
malevole , pretefe , eh’  eflb  Taflbni  aveflfe  fatta  la  figura 
della  di  lui  nafeita , e ricavato  , eh’  egli  farebbe  un’  Ipo- 
crita. Pertanto  ne  portò  le  fue  doglianze  al  Cardinale 
Barberino,  con  efiggere  , che  il  Taflbni  foflc cacciata 
di  Roma , nè  per  quante  giuflificazioni  recaflTe  il  mede- 
fimo  Taflbni  di  non  aver  mai  fatto  quell’  Orofeopo  , nèr 
per  quanti  mezzi  potè  adoperare  , e fpezialmente  del  Si- 
gnor di  Bettune  Ambafeiadore  di  Francia,  e del  Cardi- 
nale della  Valletta , altro  mai  non  fi  potè  ottenere  fe 
non  che  il  Cardinale  aflblutamente  voleva , eh’  egli  uf- 
ci  fle  di’ Roma.  Accadde  appunto,  che  in  que’  tempi  fu 
invitato  il  Taflbni  alla  caccia  di  Sezza , e v’  andò.  Stetti 
ivi  dieci  giorni  , dopo  i quali  il  Principe  Cardinale  fi 
contentò  , fenza  far’  altra  replica  , eh’  egli  fe  ne  tornafle 
a Roma  , e qui  terminò  tutta  1’  imbrogliata  tela  della  di 
lui  fervitù  colla  Reai  Corte  di  Savoja.  Ma  perciocché,  fic- 
come  è coftume  , chi  diceva  una  cofa , chi  un’  altra  in 
pregiudizio  della  riputazion  del  Taflbni,  egli  fi  flimò  ob- 
bligato dalla  difefa  del  proprio  onore  a flendere  un  Ma- 
nifeflo  , in  cui  ampiamente  regillrò  la  ferie  de’  fatti , eli 
io  ho  brevemente  efpofto.  Efifle  quello  Manifello  fcritta 
a penna , ma  la  riverenza  dovuta  a perfonaggi  tanto  ri- 
guardevoli  sì  paflati , che  prefenti  non  gli  dee  permet- 
tere il  paflfaporto  della  luce  ; perchè  febbene  non  manca 
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r Autore  di  rifpetto  a que’  fublimi  Principi  ; pure  si  der 
licate  fon  le  fibre  dei  grandi  , che  fe  non  è affai  foave 
il  Tuono  , facilmente  fe  ne  rifentono. 

Quelli  finillri  avvenimenti , e balzi  della  fortuna  ^ nulla 
pregiudicarono  al  buon  nome , nè  alla  riputazione  di  Alef* 
fandro  Taffoni.  Chiaritofi  egli  nondimeno  dell’  incoftan- 
za  del  Mondo , e a quanti  venti  fieno  fottopofte  le  Corti, 
pensò  dà  lì  innanzi  di  vivere  a fe.lleffo  , e a fuoi  Libri 
in  Roma,  fenza  curarli  d’  altro  impiego.  Quivi  prefe  egli 
in  affitto  una  Cafa  vicino  al  Palazzo  de’  Riari  alla  Longa- 
ra  con  Vigna  , o fia  Giardino,  e vivendo  ritiratiffimo , fi 
dilettava  di  tanto  in  tanto  d’  andare  egli  fleffo  a zappare 
la  terra  , si  per  tenere  efercitato  il  corpo  , che  per  colti- 
var Fiori , de’  quali  prendeva  fingolar,  piacere.  In  una 
fua  Lettera  fcrive , che  ne  avea  cento  forte  de’  j)iù  belli , 
che  fi  conofceffero  in  que’  tempi.  E tale  era  flato  anco 
in  addietro  il  divertimento  fuo.-  In  una  Lettera  al  Cano- 
nico Saffi  del  dì  i6.  Aprile  1616.  fcrive  .•  A Livio  del 
Signor  Conte  Alfonfo  j che  pani  Lunedi^  diedi  un pajo  di  guanti 
per  ì/^.  S,  e al  Signor  Canonico  Antonio  Balugola  ho  dato  un  pajo 
di  \occolij  i quali  non  fono  veramente  a mio  gufo  ^ ma  non  ho 
trovato  meglio.  Ora  V,  S,  avrà  le  mani  ^e  i piedi  vefliti  di  nuovo^ 
e neW  orto  parerà  un  bel  f gnor  e.  Se  vuol  ^ cìi  io  le  mandi  an-- 
cor  a un  ronchietto  da  potar  la  pergola  ^ me  V avvifi  ^ che  mi 
vaierò  della  prima  occafone,  lo  ne  ho  uno  ^ e flo  tutto  il  giorno 
nel  mio  giardinetto  pappando , e vangando  ^ 0 potando  qualche 
cofa  ^ e mi  par  d*  ejjère  Fahricio  ^ che  afpetti  la  Dittatura,  In 
un’  altra  fuffeguente  Lettera  foggiugne  : Vengono  guanti  ^ 
e Roccoli  in  diverfe  caravane  per  V.  S,  ma  cofe  ordinarie  : che 
per  forte  non  afpettajfe  un  pajo  di  Roccoli  d’ ambra , e un  pajo  di 
guanti  d'  Ebano,  Se  io  avejf  creduto  di  far  buon  opera  ^ avrei 
anche  mandao  a V,  S,  qualche  fanz  di  Fiori  : ma  m’  imina^. 
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gino  j cfi  ella  ne  debba  avere  pieno  V orto  , e de  piu  belli  forfè 
di  quanti  ne  potejjì  mandar  io  ec.  Dilettavafi  in  altre  non 
poco  della  caccia , al  qual  fine  fovente  fi  Iacea  mandar 
da  Modena  delP  ottima  polvere  da  archibugio , fpeziaL 
mente  prendendo  cotal  ricreazione  al  tempo  de’  tordL 
Ora  mentre  egli  fe  la  paflava  con  quella  deliziofa  Filofo- 
fica  quiete  , avvenne  , che  fui  principio  dell’  anno  1626* 
il  Cardinale  Lodovijio  Nipote  di  Papa  Gregorio  XV.  Arci- 
vefcovo  di  Bologna , Camerlengo , e poi  Vice-Cancelliere 
della  Santa  Romana  Chiefa  fpontaneamente  il  chiamò 
al  fuo  fervigio  , con  affai  onorato  trattenimento , cioè  col 
falario  di  quattrocento  Scudi  Romani  1’  Anno  , e ftanze 
nel  Palagio.  Seguitò  il  Taffoni  in  quell’  impiego  fino  alP 
Anno  1632.  nel  quale  effo  Porporato  fi  reftituì  a Bolo^ 
gna  con  terminare  in  quella  Città  nel  dì  1 8.  di  Novembre 
i fuoi  giorni.  Fioriva  in  que’  tempi  Francefco  I.  Duca  dì 
Modena  > Principe  allora  giovane,  ma  che  gareggiava  coi 
più  vecchi  nelle  virtù , nel  fenno , e nello  ftudio  di  tutto 
ciò  , che  può  far  diflinguere , e lodare  un  Sovrano.  Da 
che  egli  feppe  , che  il  Taffoni  per  la  morte  d’  effo  Car- 
dinale era  rimeffo  in  libertà  , il  volle  al  fuo  fervigio  , eoa 
dargli  il  titolo  di  Gentiluomo  trattenuto , e Configliere 
onore  voi  falario  , e abitazione  in  Corte.  Però  quefli  fui 
finire  d’  effo  Anno  fi  riduffe  alla  Patria  , dove  anche  nel 
precedente  Maggio  avea  data  una  feorfa.  Trovò  qui  Giro- 
lamo  Grafiani  dalla  Pergola  giovane  di  elevato  ingegno 
che  verifimilmente  era  già  entrato  nella  Segreteria  di 
Corte , e perche  egli  diede  alla  luce  in  età  di  ventifette 
anni , e dedicò  al  Duca  il  fuo  Poema  della  Cleopatra^ 
che  fu  affai  applaudito , il  Taffoni  fpezialmente  V animò  a 
comporne  un’  altro  con  fomminiflrargli  per  argomento 
la  Conquijla  di  Granata  z Poema  , che  ufeito  finalmente 
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alla  luce  in  Modena  dai  torchj  di  Bartolomeo  Soliani  Se- 
niore nell’  Anno  1650.  in  quarto  dedicato  al  medefimo 
Principe  , vien  riputato  uno  de’  migliori  dell’  Italica 
Poefia.  Diede  egli  anche  mano  a perfezionar  le  pie , e no- 
bili idee  del  Conte  Paolo  Bofchettì , fondatore  del  Colle^ 
gio  de’  Nobili , che  ora  più  che  mai  fiorifce  in  Modena , 
e delle  Scuole  Pie  di  San  Carlo.  Venuto  a morte  nell- 
Anno  1634,  Lucrezio  Talloni  lafciò  per  Teftamento  ad 
elfo  Aleffandro  Talloni , oltre  ad  alcuni  ftabili , la  Cafa 
fua  propria  polla  fotto  la  Parrocchia  di  Santa  Maria  della 
Pompofa  5 cioè  quella  ftelTa , che  oggidì  è abitata  dal 
Come  Giulio  Cefare  Taffoni  ^ in  cui  col  tempo  colò  la  roba 
del  medefimo  Aleffandro.  Ma  egli  prevenuto  dalla  morte 
non  ebbe  tempo  di  andar  a godere  il  frutto  di  quella  fua 
eredità 

Continuò  intanto  a fervire  con  fedeltà  e zelo  al  fuo 
Principe  naturale  ; e giacché  avea  portata  feco  a Modena 
affai  robullezza  di  corpo,  e una  buona  compleffione , lì 
prometteva  egli  un  corfo  felice  di  vita.  Ma  non  pafsò  un^, 
Anno , che  cominciò  a declinare  la  di  lui  fanità  , e Ipe- 
zialmente  verfo  il  fine  del  1634.  e per  gli  primi  meli  del 
1635.  per  lo  più  fu  infermo,  e confinato  in  Ietto.  Aggra- 
vatoli poi  il  fuo  male  fece  fine  al  fuo  vivere  nel  di  2j. 
di  Aprile  d’  elfo  Anno  1635.  effendo  egli  in  età  d’  anni 
71.  Al  corpo  fuo  fu  data  onorevol  fepoltura  nella  Chiefa 
di  San  Pietro  de’  Monaci  Benedettini  nell’  Arca  de’  Si- 
gnori Taffoni  davanti  all’  Altare  de’  Santi  Appolloli  Pie- 
tro , e Paolo  dalla  parte  della  Sagrillia  ; ma  fenza  che  ad 
Uomo  sì  infigne  foffe  fatta  memoria  alcuna  per  infor- 
mare i polleri  del  luogo  , ove  giacciono  1’  offa  fue.  Traf- 
curagginepoco  fcufabile  ne’  fuoi  Parenti  Eredi , che  non 
lieve  obbligazione  a lui  dovevano  avere  per  la  roba  loro 
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lafciata  e di  gran  lunga  pm,perch’  egli  coll’  ingegno  , 
e coir  opere  fue  non  folo  fe  ftefìfo  , ma  anche  la  lor 
Cafa  avea  renduta  famofa  per  tutta  V Europa.  Il  Solo 
Canonico  Annibale  SaJJi^  benché  meno  tenuto , gli  avea 
preparata  un’  Ifcrizione  , e fattala  anche  intagliare  in  ta- 
vola di'  marmo  , che  tuttavia  efifte  prefTo  il  Conte  Alfonfo 
SaJJì^  ma  fenza  poi  efporla  al  Pubblico  , forfè  perchè  com- 
porta con  irtile  molto  affettato  , ufato  in  que’  tempi , o 
pure  per  timore  , che  parendo  un  rimprovero  agli  Eredi 
del  Taffoni,  loro  poteffe  difpiacere.  Fece  egli  un  Terta- 
mento  bizzarro  nell’ Anno  1612.  di  cui  preflb  di  me  fi 
confèrva  1’  abbozzo.  Comincia  con  querte  parole  : Io 
Alejj'andro  Taffoni  da  Modana  per  V Iddio  grafia  fano  del  corpo^ 
e della  mente  ^ fe  non  forfè  eccettuata  la  comune  febbre  delV 
umana  ambizione  accefa  nel  defiderio  di  vivere  dopo  la  morte; 
i^olendo  inquejlo  prefente  fato  dichiarare  la  mia  ultima  volontà  ^ 
che  è quel  conforto  efremo  , che  fi  fuol  concedere  per  mitigare  V 
amarena  di  si  gran  perdita  ^ come  è la  vita  : Primieramente 
lafcio  r Anima  mia  ^ che  è la  piu  cara  cofa  ^ eh'  io  abbia  al 
jprimo  principio  fuo  ^ da  cui  fu  creata^  invifibile  ^ ineffabile  ^ e 
fempiterno.  Il  Corpo  mio  per  effere  cofa  fetente  laJJ'ereilo  ^ che 
fojje  arfo  ; ma  effondo  ciò  contra  il  rito  della  Religione  ^ in  che 
io  nacqui  ^ prego  i Padroni  della  Cafa  ^ 'dove  io  morirò  j ( che 
non  avendone  alcuna  ^ che  fia  mia  ) 0 5’  io  morilji  fitto  il  teda 
comune  ^ che  è il  Cielo  ^ prego  i vicini  ^ e gli  amici  ^ che  H fac^ 
ciano  fepellire  in  Luogo  Sacro,  Dichiarandomi  ^ che  la  mia  ìn'~ 
tèripone  farebbe,  che  nel  mortorio  mio  non  fi  faceffe  altra  fpefa  ; 
che  T un  fiaccole  d'  un  fachino  , che  portajjeìl  mio  Corpo  rac- 
chiufo  in  éffo  di  notte  con  un'  fol  Prete  colla  Croce  , e una  Càn-^ 
dela.  Nondimeno  ec  '.  fi  rimette  in  ciò  alla  pietà , e buona  in- 
tènzione  degli  Amici , Parenti  • éd  Efecutori  del  Terta- 
jtìento'.  Seguita' a- dire  : All'à  'Oikfa  dove  io  faròfep^llito^lafiió 
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in  dono  dodici  Scudi  d"  oro  fenici  obbligo  alcuno  : non  mi  pa-^ 
rendo  di  meritare  ricompenfa  di  così  poca  fomma  ^ majjlmameme  , 
che  quanto  io  lafcio  ^ tutto  è per  lo  non  potere  portar  con  ejjb 
ìneco,  Lafcia  dipoi  a un  tal  Mariio  nato  di  una  Lucia  Gra-' 
fagnina  ^ e tenuto  per  fio  Figliuol  naturale  ^ e per  tale  dichia- 
rato da  lui  cento  Scudi  in  tanti  Carlini  ^ acciocché  fe  ne pojfafar 
onore  fu  V ojleria.  Dice  appreflb , che  coflui  non  aveva 
fomiglianza  alcuna  con  lui  almeno  nei  coftumi.  E nelle 
Lettere  al  Canonico  Salii  il  defcrive  per  un  folenniffimo 
malvivente , e tale  , che  dopo  averlo  fatto  andare  a Ro- 
ma , e trovatogli  fufficiente  impiego , un  di  allorché  il 
TafToni  era  fuori , gli  entrò  in  cafa , e rotto  più  di  un  for- 
ziere , gli  portò  via  quanti  danari , e argenti  trovò , e 
^quanti  panni  potè.  Lafciò  in  oltre  il  Taflbni  al  Signor 
Alejfandro  GraJJ'etti  fuo  Amico  Scudi  33  0.  da  lire  cinque  , 
c r efentò  dal  rendere  conto  dell  Amminiftrazioné  delle 
Entrate  fue.  Dichiarò  finalmente  fuo  Erede  univerfale  il 
Cavalier  Fra  Fulvio  Tajfoni  fuo  Cugino  ^ e Parente  del  f àngue 
fuo  piu  proffìmo^  Cavaliere  di  Malta  ^ obbligandolo  a non 
lafciar  Erede  alcuna  perfona  , che  non  fia  della  Famiglia 
4e’  Tafibni.  Dopo  la  morte  d’  elio  Cavaliere  lafcia  mille 
Scudi  da  fei  lire  al  Capitolo  de’  Canonici  della  Cattedrale 
di  Modena  , con  obbligo  di  proporre  ogni  anno  per  San 
Michele  di  Settembre  (giorno  della  fua  Nafcita  ) quat- 
tro premj  alla  Gioventù  della  Città , e Territorio  di  Modena^ 
11  primo  di  dieci  Scudi  a chi  farà  la  miglior  Compofizione 
Volgare  , fia  in  verfi  , o in  profa.  11  fecondo  fimile  per 
chi  farà  miglior  Compofizione  Latina.  Il  terzo  e quarto 
d’  uno  Scudo  d’ oro  per  uno  a chi  avrà  il  fecondo  luogo. 
Preferì  ve  poi  la  maniera  di  far  queflo  efame  , e determina 
tre  Giudici,  in  difeordia  de’  quali  deciderà  il  Vefeovo. 
Suoi  Efecutori  Teftamentarj  in  Moderia  prega , che  fia  il 
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fliddetto  Signor  Alejfandro  Graffati^  e mancando  lui  di  vlta^ 
1 Signori  Alfonfo  Mol\a  , ed  Annibaie  Saffi  Canonici  della 
Cattedrale  , e in  Roma  il  Signor  Francefeo  ForciruolL 
Un’  altro  Teftamento  fece  egli  dipoi  adì  7.  di  Luglio 
del  1630,  eh’  io  ho  veduto  originale.  Comincia  con 
quelle  parole  : Io  Alejfandro  Tafbni  Figliuolo  di  Bernardino 
ritrovandomi  la  Iddio  grafìa  [ano  dC  ogni  altra  infermità  di 
corpo  j e di  mente  9 fuorché  d’  una  incurabile  , che  è V età  d’ 
anni  6$,  e volendo  difporre  delle  cofe  mie  non  per  mio  rifpetto  ^ 
ma  per  interejfe  degli  altri  > a"  quali  potrebbe  apportar  pregìudi^ 
:ffoil  mio  morir  fen^a  tejlamento  ec.  Ivi  parimente  fi  legge  : 
Lafeio  aW  EminentiJJìmo  Signor  Cardinale  Lodovijìo  mio  Si^ 
gnore  ^ cK  io  fervo  j tutti  i miei  Libri  ^ e tutte  le  mie  Scritture 
a penna  , pregandolo  a ricuperare  dal  P.  Maejlro  del  Sacro  Fa- 
ìa\io  Quattro  Tomi  in  foglio  feruti  da  me  j che  contengono  un 
rijlretto  di  tutta  V IJloria  Ecclejìajlica  e Secolare  dal  nafeimento 
di  Gesù  Crijlo  fino  alV  Anno  Mille  e Quattrocento  : cafo  però  che 
detti  Libri  avanti  la  mia  morte  non  fieno  ricuperati.  Ma  eflendo 
premorto  a lui  il  Cardinale  fuddetto , e venuto  egli  alla 
Patria,  ficcome  ho  detto  , dichiarò  con  un  nuovo  Tef- 
tamento r ultima  fua  volontà  adì  30.  di  Marzo  del  163  j. 
Era  egli  allora  malato  , ed  avea  un’  occhio  impedito  dal 
vedere.  Lafcia  in  eiTo  varie  Limofine  a i Luoghi  Pii  della 
Città  ; un  riguardevol  Legato  al  fuo  buon’  Amico  , cioè 
al  Canonico  Saffi;  altri  a varj  Tafibni  fuoi  Parenti;  ed 
altri  a i Marchefi  Fulvio  Rangoni , e Francefeo  Monte- 
cuccoli.  Lafcia  al  Marchefe  Taddeo  Rangoni  il  Ritratto  del 
Rè  di  Svezia  ^ e un  Libretto  di  varie  Generazioni  ^ che  Jì  troverà 
nel  fuo  Armario.  Lafcia  al  Cavalier  D.  Fulvio  Tefii  ( Poeta 
celebre  , e Segretario  allora  del  Duca  Francefeo  L ) J 
fuoi  Libri , e tutti  i fuoi  Scritti  ( i quali  eflinta  la  difeen- 
denza  d’  elfo  Telli  non  fi  fa  dove  fieno  andati  a finire 


VITA  DEL.T  ASS  ONI.  nVi^ 

lor  vlt^  ) pregandolo  di  fare  ftampare  i quattro  Volumi 
de’  fuoi  Annali.  Lafcia  al  Capitan  Marcio  Tajjoni  ^ che  fervi 
di  prefente  aW  EccellentiJJlmo  Signor  Principe  Luigi  d’  Efe^ 
.venticinque  Ducatoni  da  lire  cinque  , e bolognini  tre , 
da  pagarfegli  ogni  mefe  fua  vita  naturale  durante,  bian- 
cherie , panni  ec.  Quelli  è quel  fuo  Figliuolo  ballardo  > 
di  cui  abbiam  parlato  di  fopra , da  lui  procreato  in  fua 
gioventù  , ma  qui  noi  nomina  egli  per  fuo  Figliuolo* 
Collui  elTendofi  applicato  al  mellier  della  Guerra , di  for- 
fante  che  era  in  prima  , dovette  in  quella  fcuola  di  per- 
fezione divenire  un’  uomo  di  vaglia  , e degno  di  fervire 
ad  un  Principe.  Finalmente  il  nollro  Talfoni  dichiarò 
Erede  di  tutti  i fuoi  Beni  Fra  Marc  Antonio  Tajfoni  Cava- 
liere di  Malta  fuo  llretto  Parente , con  varie  fullituzioni 
in  favore  degli  altri  Talloni  mafehi  legittimi  e naturali. 
S’  era  egli  affezionato  forte  a quello  Giovane  per  le  fue 
buone  doti  in  occalione,  che  dell’  Anno  162^.  venne  da 
Bologna  a Modena , e fu  egli  , che  non  folamente  i’ 
efortò  a prendere  la  Croce  di  Malta  , ma  1’  ajutò  ancora 
con  danari,  allorché  andò , a fare  il  Noviziato,  e fimil- 
mente  quando  vi  tornò  nel  1632.  per  fare  la  Caravana. 
Si  trovava  appunto  in  Malta  quello  fuo  Erede  , allorché 
egli  terminò  il  corfo  di  fua  vita.  In  vigore  poi  del  Tef- 
tamento  predetto  pafsò  la  maggior  parte  della  roba  d’ 
elfo  Alelfandro  nel  Conte  Giulio  Cefare  Tt^oni  ^ oggidì 
Gentiluomo  del  SerenilTimo  Duca  di  Modena  Francefeo  IIL 
e Generale  delle  Porte , il  quale  ha  già  dato  più  d’  un 
faggio  non  meno  della  fua  abilità  in  fervigio  del  fuo  Prin- 
cipe naturale  , che  della  felicità  del  fuo  ingegno  nelle 
Lettere  umane. 

E tale  fu  il  corfo  della  Vita  di  Alejfandro  Tajfoni^  per* 
fonaggio  , che  fra  i Letterati,  e Cortigiani  di  Roma  , 
Tomo  L d 
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dove  per  lo  più  abitò  , fece  gran  figura  a i fuoi  di , per- 
chè provveduto  d’ ingegno , e fenno  non  volgare , Uomo 
franco , bel  parlatore  ; faceto  , e ferio  , quando  voleva  , 
e lo  richiedevano  gli  affari  ; ornato  di  molte  Arti , t 
Scienze  , cioè  di  un  capitale  , che  rade  volte  fi  unifce  in 
chi  fi  mette  nelle  Corti  al  fervigio  dei  gran  Signori.  L* 
Opere  di  lui  danno  affai  a conofcere , eh’  egli  poffedeva 
la  Filofofiaufata  in  que’  tempi  : che  egli  era  verfatiffìmo 
non  meno  nell’  antica  , che  nella  moderna  Emdizione  9 
ed  Iftoria  ; e fpezialmente  dalle  Lettere  fue  , eh’  io  ho 
veduto  fcritte  a penna , fi  feorge  quanto  egli  andaffe  in- 
nanzi nella  feienza  Politica , e come  acutamente  fapeffe 
riflettere  fopra  gli  avvenimenti , e fopra  i coflumi  degli 
uomini.  Ma  fopra  tutto  la  natura , e lo  Audio  1’  aveano 
fornito  di  un  genio  piacevole  , e di  un  giudizio  acuto , 
per  cui  fapeva  diftinguere  il  vero  dal  falfo , e 1’  appa- 
renza dalla  foftanza  delle  cofe,  e delle  azioni  umane. 
E per  conto  della  piacevolezza  altro  non  occorre,  che 
leggere  la  fua  Secchia  Pvapita^  di  cui  parleremo  fra  poco; 
benché  per  tutte  1’  altre  Opere  di  lui  fi  fiende  il  mede- 
fimo  colore  per  lo  ftile  Lepido , che  di  quando  in  quan- 
do vi  s’ incontra.  Se  fi  foffero  confervate  le  fue  Lettere 
fcritte  fpezialmente  ad  Amici  eruditi  , fon  certo , che 
ne  averemmo  anche  più  frequenti  le  pruove.  Di  una  di 
quefte  pervenuta  alle  mie  mani  mi  fia  permeffo  di  rife- 
rirne alquante  parole.  Nell’  Anno  1613.  inforfe  guerra 
fra  il  fopralodato  Duca  di  Savoja,e  quello  di  Mantova. 
In  favore  dell’  ultimò  era  il  Gran  Duca  di  Tofeana,  il 
quale  fpedì  anche  in  ajuto  di  lui  circa  quattro  mila  ar- 
mati. Il  Taffoni , che  fin  d’  allora  amoreggiava  la  Corte 
di  Savoja , nè  fcrive  così  a Carlo  Coffa  Conte  di  Po- 
lenghera , Miniftro  di  quel  Sovrano  ; Non  bajla  la 
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denia  ai  Capitani  grandi  jfe  non  fono  accompagnati  dalla  For- 
tuna^ Il  Serenifimo  Signor  Duca  è flato  in  un  medefimo  tempo 
prudente  j e fortunato  a depofìtar  le  Piane  prefe  in  mano  del 
Re  9 prima  che  fieno  giunti  gli  ajuti  de  Signori  N.  N.  i quali 
venivano  non  folamente  con  un  numero  dd  Infanteria  tale  ^ che 
ha  deferiate  molte  campagne  di  baccelli.  Ma  quel  che  è peggio  » 
fiancheggiavan  V Efercito  a piedi  tre  mila  Dromedari  Mar-- 
chianij  che  avrebbero  fp aventati  dieci  mila  Elefanti.  E dicefi  ^ 
che  ve  rC  erano  parecchi  carichi  di  Mariolini  vecchi  ^ de^  quali 
aveano  difegnato  di  valerfi  per  palle  di  Artiglieria  ^ e fplanare 
con  ejfi  Vercelli  ed  Afii.  In  verità  ^ Signor  mio  ^ che  fcrivono 
di  là  ^ che  il  nervo  di  quella  gente  erano  tre  mila  Afini  mon-- 
tagnuoli  ^ che  portavano  le  bagaglie  con  bellijfima  mofira  ^ per- 
chè co"  b afii  fiaccano  trincierà  ai  fianchi  deW  Efercito  a piedi  ^ 
e quando  aliavano  la  tefia  ^ fi  vedeano  in  un  tratto  fei  mila 
orecchie  ^ che  parevano  tanti  fpiedi.  La  replica  di  S.  A.  è fiata 
veduta  qui  da  molti  con  molto  giifio  ^ e pare  che  piaccia  anche 
più  del  Manifefio  ^ benché  fi  creda  £ un  medefimo  Autore^ 
Acuta  j e piccante  la  chiama  la  parte  ; ma  a quelli  j che  non 
fono  inter ejfati  ^ piace  meglio  cosi  ^ perchè  la  natura  nofira  afi 
colta  più  volentieri  i difetti  altrui  ^ che  le  lodi.  V.  S.  fa  ^ che  ne 
dice  Tacito.  La  Scrittura  del  Signor  Conte  Guido  io  non  V ho 
peranche  veduta  : ma  la  caufa  non  è male  intefa  qui  ^ dove  ha 
molti  amici  ^ e fervidori  del  Zio.  Ben  ho  veduto  il  Proclama 
pubblicato  contra  di  lui  j e vennemi  da  ridere  fentendol  chiamare 
con  nomi  infelici  ^ ed  ignominiofi  ^ per  avere  ( come  dichiara 
quel  Tribunale)  efpugnate fiortei^e  ^ forprefe  Città ^ avute  Terre 
■ a patti  ^ prefidiate  Pia^e  , impofie  Taglie  agli  Stati  altrui  ^ e 
fatte  altre  fimili  anioni  j che  fono  da  Generale  d^  Eferciti  ^ e non 
da  Mafnadiere  ^ o reo  di  delitti  enormi  ^ come  lo  vorrebbon  di- 
pignere.  Tali  nomi  fi  danno  a quelli  j che  vanno  a fvaligiar  cor- 
rieri , a rubar  di  notte  nelle  cafe  private^  non  ai  Capitani  grandi, 
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che  faccheggiano  le  altrui  Città,  Però  io  Jlimo  ^ che  quel  Bando 
gli  fia  più  gloriofo  ^ che  oltraggiofo  ; e manderei  ^fe  fojjl  lui  é 
in  Ifpagna  ^e  in  Alemagna  in  Francia  ^ acciò  vedejfero  i Ré], 
che  non  è fuggetto  da  cofe  private  e bajfe  ^ ma  che  per  tejlimonio 
de"  fiioi  Nemici  medejimi  fa  maneggiare  Eferciti  jcfarji  Jhmare 
da  Principi  grandi. 

Ma  quello , a che  principalmente  inclinava  il  genio  del 
Taffoni , era  di  oppoifi  alle  opinioni  volgari , iiòn  ere* 
dendofi  obligato  di  feguitare  alla  cieca  i pareri  altrui , e 
gli  anticipati  giudizi  degli  uomini.  E però  voleva  met- 
terli prima  al  cimento  , con  dirne  poi  francamente  il  fuo 
fentimento.  I faggi  appellano  quello  con  lodevoì  nome 
Giudicio  Critico  , o per  dir  meglio  Critica  , cioè  abilità 
a diflinguere  il  vero  e il  falfo  , e il  buono  , o il  meglio  , 
e il  cattivo  delle  cofe.  Ma  il  volgo  , qual  or  mira  chi  con- 
traria le  già  accettate  opinioni , fenza  penfare,  fe  a torto-, 
o a diritto  , facilmente  chiama  cofloro  Zoili,  ed  Ariflar- 
chi.  Queflo  fuo  Giudizio  lo  fece  comparire  il  Taffoni 
in  varj  argomenti , e ficcome  perfona  gravida  di  molta 
Letteratura  partorì  V Opere  , delle  quali  ho  già  favellato. 
Cioè  le  ( onfider anioni  fopra  le  Rime  del  Petrarca  j e la  Varietà 
de  fuoi  Penfierl  Era  intendentiffimo  il  Taffoni  della  Lin- 
gua Italiana  , delle  fue  Etimologie , e de’  fuoi  adagi  ; pra- 
tico degli  antichi , e più  accreditati  Scrittori  della  mede- 
fima , e fapeva  a maraviglia  conofeere , quali  fieno  i leg- 
giadri modi  di  dire , quali  gli  affettati  o rancidi.  Aveva 
anche  non  mediocre  intelligenza  della  Lingua  Proven- 
zale , e in  lua  mano  era  fiata  la  preziofa  Raccolta  de’ 
Poeti  di  quella  Nazione  , che  or  fi  truova  nella  Biblio- 
teca Efienle  , ed  è la  più  antica  fra  quante  fi  confervano , 
in  Francia , ed  Italia.  Per  quelli  fuoi  meriti  fu  egli  aggre- 
gato all’  infigne  Accademia  della  Crufea  dai  Signori  Fior 
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rcntini.  Nel  Catalogo  di  effa  Accademia  fi  leggono 
quefte  parole  : Conte  Alejfandro  Taffoni  a zi.  Giugno  1569. 
e Carlo  Dati , uno  de’  più  riguardevoli  Scrittori  della 
ftefla  Accademia  e Nazione  , regiftrò  ach’  egli  il  Taffoni 
nel  ruolo  di  que’  Letterati,  che  cotanto  hanno  illuftrata 
la  Lingua  noftra.  Ma  non  lafciò  per  quello  onore  eflb 
Taflbnidi  difcordare  da  alcune  opinioni  de’  medefimi  Fio- 
rentini. Secondo  elfi  il  Secolo  d’  oro  della  Lingua  Italia- 
na , o come  quei  vogliono  Tofqana , fu  il  XIV.  cioè  dal 
1300.  fino  al  1400.  in  cui  fiorirono  Dante  , il  Petrarca, 
e Giovanni  Boccaccio , Ingegni  veramente  mirabili  e fe- 
lici. Ma  fa  di  parere  il  Taffoni  in  uno  de’  fiioi  Quifitij 
che  meglio  fi  cominciaffe  a fcrivere  dopo  il  i joo.  nella 
noftra  Lingua;  e però  fece  una  Cenfura  affai  fiera  allo  ftile 
di  Giovanni  Villani , con  avere  inoltre  antepofta  , e con 
ragione  , la  maniera  naturale  , e fciolta  di  fcrivere  de^ 
moderni  agli  affettati  periodi  del  Boccaccio , il  quale  fer- 
vilmente  s’  era  dato  ad  imitare  i Latini.  (Jfcì  alla  luce  per 
la  prima  volta  il  Vocabolario  della  Crufca  ftampato  in 
Venezia  da  Giovanni  Alberti  nell’Anno  1612.  Succedette 
la  feconda  edizione  più  ampia  della  prima  fatta  in  effa 
Città  da  Jacopo  Sarzina  in  foglio  nell’  Anno  1^23, 
amendue  a’  tempi  del  Taffoni.  Intorno  a quell’  Opera 
tanto  utile , e neceffaria  all’  Idioma  Italiano  aveva  fati- 
cato non  poco  il  celebre  Cavaliere  Lionardo  Salviati  ; ma 
effeUdoegli  mancato  di  vita  nel  i j8p.  toccò  a Bafliano 
àe  R0JJÌ9  e ad  altri  valentuomini  dopo  lungo  tempo  e fa. 
tiche  di  trarla  a fine.  Quanto  nondimeno  fia  difficile  il 
formare  un  Vocabolario  perfetto  , lo  hanno  avvertito 
varj  Letterati  , fpezialmente  il  chiariffimo  Abate  Jacopo 
Facèiokfi,  Principe  oggidì  della  Lingua  ed  Eloquenza  La- 
tina in  Italia.  In  fatti  quanto  foffe  lontana  quell’  Opera 
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dalla  fua  perfezione,  e quanti  difetti  in  effa  fi  trovaflero; 
lo  han  dato  fempre  a conofcere  tutte  le  edizioni  più  cor- 
rette , ed  accrefciute  , che  fi  fono  andate  facendo.  S’  è 
creduto  comunemente  finora  , che  il  Taflbni  fofle  de 
primi  ad  ofiervarne  gli  abbagli , ed  errori , che  non  erano 
pochi,  e che  componefTe  un  Opera  Critica  fopra  d’  eflb 
Vocabolario.  Ed  in  fatti  avendo  il  celebre  Letterato 
Apoftolo  Zeno  trovata  manufcritta  quella  erudita  fatica  in 
mano  di  Giacopo  Grandi  Medico^  e Filofofo  chiariffìmo  di 
quefto  Secolo  j ornato  di  tutte  le  buone  Lettere  ^ ed  Accademica 
della  Crufca  ( aneli’  eflb  non  men  che  il  Taflbni  di  Patria 
•Modanefe)  la  diede  alla  luce  in  Venezia  nell’  Anno  i6^S^ 
in  foglio  colle  {lampe  di  Marino  EoflTetti.  Il  titolo  delP 
Opera  è quello  : Annotazioni  fopra  il  Vocabolario  degli  Acca- 
demici della  Crufca  ^ Opera  pofuma  di  Alejfandro  Tajfoni  Mo- 
donefe.  Vi  fi  aggiugne  la  Prefazione  fatta  dal  medefimo 
Signor  Zeno  , e una  lettera  piena  di  belle  notizie  com- 
porta dal  giovane  allora  Giufo  Fontanini  ^pofeìd.  Arcivef- 
covo  d’  Ancira , in  commendazion  del  Taflbni , e d’  effe 
Annotazioni.  Opera  al  certo  ricca  d’  Erudizione , e com- 
porta da  Perfona,  che  quantunque  di  Nazione  Lombarda, 
pure  poteva  ( ardifeo  di  dirlo  ) fervire  di  Maertro  a non 
pochi  Fiorentini  Accademici  della  Crufca  di  que’  tempi. 
Mi  vien  anche  fupporto  efferci  altri  Manuferitti,  ne’  quali 
fi  legga  maggior  copia  delle  Annotazioni  fuddette , che 
nel  Libro  rtampato. 

Contuttociò  io  amo  più  che  la  gloria  di  Aleffandro 
iTaffoni  la  verità , e vengo  dicendo  , che  quella  non  è 
Opera  di  lui,  ma  d’  altra  perfona.  E ciò  dico,  ancorché 
Egidio  Menagio  dottiffimo  Scrittor  Franzefe , di  ciò  in« 
formato  dagli  Accademici  fi effi  della  Crufca  nelle  fiie 
Origini  della  Lingua  Italiana  ^ ftampate  in  Genevra  nell’ 
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Anno  l58y.  citi  più  volte  il  Tajjoni  nelle  fue  Annotazioni 
Manufcritte [opra  il  Vocabolario  della  Criifca.  Mi  andava  io 
maravigliando  , come  in  Modena , e in  quante  Lettere  del 
TafToni  mi  fon  venute  alle  mani , ninna  parola , neffun  vef- 
tigio  di  sì  fatte  Annotazioni  fi  trovalTe  ; e in  oltre  nello 
flile  fempre  ferio  ,e  rifpettofo  delle  medefime  non  fentiva 
io  il  libero  e franco  del  Talloni , condito  da  que’  fall , 
che  erano  familiari  al  di  lui  genio  allegro  , e inclinante 
al  Satirico.  Nè  fapeva  io  intendere  , come  il  Taflbni , che 
mai  non  dimorò  in  Firenze , citaflfe  il  Codice  del  Boc- 
caccio del  Mannelli  , e foffe  così  ben  provveduto  di 
tedia  penna  degli  antichi  Scrittori  Tofcani,  qual  fa  V 
Autore  delle  Annotazioni  fuddette.  II  mio  fofpetto  final- 
mente è divenuto  certa  cognizione  del  fatto.  Dico  per- 
tanto , non  eflere  Autore  delle  Annotazioni  al  Vocabo” 
lario  AleJJandro  Tajfoni  ma  bensì  Giulio  Ottonelli  ^ altro  Scrit- 
tore , e Scrittore  dottifiimo  anch’  egli  Modenefe , perchè 
nato  nella  nobil  Terra  di  Fanano  del  Ducato  di  Modena , 
ed  è quel  medefimo,  che  riell’  Anno  i^S6.  in  Ferrara 
diede  alla  luce  un  Libro  con  quello  titolo  : Difcorfo  di 
Giulio  Ottonelli  fopra  V abufo  del  dire^fua  Santità  ^fua  Maeflà* 
fua  Altezztt  ^ finia  nominare  il  Papa  ^ V Imperadore , il  Prin  - 
cipe , con  le  difefe  della  Gerufzlemme  Liberata  dalle  cppof  iloni 
degli  Accademici  della  Crufca.  Di  quella  verità  mi  fon  chia- 
rito coir  aver  trovato  nella  Biblioteca  Ellenfeil  Proemio  j, 
ovvero  Apparecchio  degli  Aringhi  per  lo  Vocabolario  della  Cruf- 
ca j dietro  al  quale  feguitano  alcune  delle  Annotazioni 
flampate  fotto  nome  del  Talloni.  In  quella  Prefazione  , 
di  cui  è mancante  I’  edizione  fatta  d’  effe  Annotazioni 
ed  è fattura  del  fuddetto  Ottonelli , fi  leggono  fra  V altre 
' eofe  le  feguenti  : Di  poco  5’  era  quel  Libro  ( cioè  il  Voca- 
bolario della  Crufca  ) cominciato  a Jiampare  , quando  per 
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ventarci  me  ne  capitarono  alcuni  fogli  del  principio  ^ i quali  per 
ejjer  poca  lettura , io  potei  leggere  diligentemente  ^ e mi  vi  parvero 
in  ogni  facciata  di  molti  errori.  Fornito  poi  di  jlamparjì  ^io  l 
ebbi  intero  ec.  e vidi  in  un  attimo  ^ che  i detti  fogli  erano  fati 
rijiampati  ; perchè  delle  cofè  , che  notate  io  v’  aveva  ^ n erano 
fate  corrette  alcune  ^ altre  tolte  via  ^ e mutate  claufole  ^ e pe^ 
riodi  : ma  tutto  era  poco  verfo  quello  ^ che  v’  era  rimafo  di  reo^ 
Racconta  appreffo  , come  egli  era  flato  forprefo  da  fuhito  ^ 
e fiero  accidente  di  ^aralifia  ^ che  per  due  anni  il  tenne  sì 
malconcio  della  fanità,  che  quali  fu  giudicato  perduto 
per  Tempre.  Ma  avendo  ufato  varj  medicamenti , e Ipecial- 
merite , dice  egli  , alcuni  della  fonderia  del  Serenijfmo  Gran 
Jpuca  Cofmo  Secondo  de'  Medici , con  che  volle  quel  cortefijfmo 
Principe  in  tanto  mio  hifogno  foccorrermi  ^ ed  onorarmi  j egli  fi 
riebbe  , e da  lì  innanzi  attefe  alle  Annotazioni  fopra  il 
Vocabolario  , giacché  1’  Autore  dell'  Anticrufca^  cioè  Paolo 
Beni,  non  era  per  anche  arrivato  a trattarne.'  Parla  ezian- 
dio di  Ragionamenti  di  fmiglianti  materie  ^ da  lui  compofli, 
mentre  cJi  io  ( dice  egli  ) dimorava  già  in  Firenie  al  fervigio 
del  Gran  Ferdinando  d'  immortai  memoria  nell'  o^io  onorato^ 
che  dalla  benignità  dell'  A,  S.  ?n’  era  conceduto  Penfava  P 
Ottonelli  di  dare  alle  flampe  efii  Ragionamenti ^ e del  pari 
il  Dorateo  ^ come  egli  fcrive  , mio  Dialogo  ^ cui  pio  ^ e ca-^ 
ritatevol  lelo  ( fallo  Iddio  ) mi  mojfe  più  anni  fa  ^ a dover  for^ 
mare  contro  allo  fcrivere  ^ che  troppo  oggidì  perfevera  ancora  , 
men  che  Crifliano.  Di  quefti  Ragionamenti , e d’  eflb  Dia-^ 
logo  , fa  egli  dipoi  menzione  anche  nelle  Annotazioni. 
Ora  di  qui  fi  può  abbaflanza  raccogliere  , che  al  Taffoni 
non  mai  flato  colpito  da  paralifia,  non  mai  flato  a’  fer^ 
vigi  di  Ferdinando , e Cofimo  Gran  Duchi  di  Tofcana, 
non  s’  hanno  da  attribuire  le  Annotazioni  fuddette , ina 
si  bene  a Giulio  Ottonelli , che  veramente  fervi  a que’ 
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Principi , come  apparifce  ancora  da  una  breve  fua  vita 
fcritta  dal  P.  Niccolò  Pedrocchi  Rettore  delle  Scuole 
Pie  in  Fanano , ed  efiftente  prelTo  il  fignor  Vandelli.  C è 
di  più.  Le  ftefle  Annotazioni  Rampate  poffono  farci  ac- 
corgere di  quella  verità.  Alla  parola  Cordovano  così  è 
fcritto  : Mi  ricorda  ^ che  ritrovandomi  io  ^ buon  tempo  fa  ^ alla 
Corte  di  Spagna  in  Madrid  ^ mandatovi  per  non  lievi  affari 
dal  Signor  Donno  Alfonfo  Secondo  Duca  di  Ferrara  di  gia- 
riofa  memoria  ec.  Certo  è*,  che  il  Taffoni  non  fu  mai  a 
fervigi  del  Duca  fuddetto  , e andò  bene  in  Ifpagna , ma 
feguendo  il  Cardinal  Colonna  fuo  Signore.  In  oltre  alla 
parola  Enfiare  nomina  il  Signore  Ottonello  Ottonelli  mio  Fra- 
tei  cugino  : il  che  balla  a farci  conofcere  il  Cognome  dì 
lui  proprio.  E tanto  più  perchè  alla  parola  Fiore  accenna 
di  aver  difefo  Torquato  Taffo  ^ colà  dove  dice  : Injinchè 
verde  è fior  di  fpeme.  Che  più  ? Lo  llelTo  Talloni  fembra  , 
che  facelTe  onorata  menzione  delle  Annotazioni  fuddette, 
cóme  di  Opera  dell’  Ottonelli  nel  cap.  2.  lib.  io.  de" 
fuoi  Penfieri,  dove  parlando  de’  moderni  Gramaticifcrive* 
Dopo  abbiamo  veduto  le  Controverfie  del  Pefcetti  ^ e del  Beni, 
e ora  afpettiamo  quelle  deW  Ottonello  più  copiofe  di  tutte  ec* 
Finalmente  1’  Ottonelli  nelle  Annotazioni  fa  menzione 
de’  Ragionamenti  da  lui  preparati  intorno  alla  Lingua  Ita- 
liana 5 e d’  elTi  pare  che  intenda  di  parlare  Ottavio  Ma- 
gnanimi , Letterato  nato  in  Ferrara  da  Gian-Filippo  Fa- 
nanefe  in  una  fuapiacevol  rifp olla  fatta  nell’  Anno  1614. 
al  Signor  Fulvio  Tefii  dove  fcrive  : E fe  avverrà  ^ che  alla 
luce  comparifcano  una  volta  gli  fcritti  pregiatifimi  di  Giulio  Ot- 
tonello ^ nel  cui  petto  è ripofia  una  notizia  tanto  fina  e rara  di 
sì  dolce  favella  ^ che  forfè  non  ci  fu  per  lo  innanzi  chi  lo  pareg- 
giaffe  jfi  vi  farà  chiaro  jfea  queJV  ora  abbia  quel  fecolo  S oro 
indugiato  a rifiufiitar^, 


Iviij  VITA  DEL  TASSONL 

L’  equivoco  di  attribuire  al  Talloni  queir  Opera  delP 
Ottonelli , non  ha  a mio  credere  avuta  origine  altronde , 
che  dair  aver  faputo  , che  il  Taffoni  ftelTo  per  vaghezza 
d’  ingegno  , e non  già  con  penfiero  di  darle  alle  ftampe 
avea  fatto  delle  brevi  Pojlille  critiche  alla  prima  edizione 
della  Crufca  dell’  Anno  1612.  In  fatti  P Originale  di 
quelle  fi  truova  in  Modena prelTo  i Fratelli  Medici,  Ni- 
poti del  fu  celebre  Dottore  Medico  Bernardino  Ramarmi 
e non  fo  , fe  d’  alcuna  d’  effe  ( ficcome  certo  han  fatto 
delle  Annotazioni  dell’  Ottonelli)  fi  fieno  poi  ferviti  gli 
Accademici  della  Crufca  nella  terza  edizione  del  Voca- 
bolario fatta  nell’  Anno  1691.  Quivi  nota  il  Taffoni  con 
una  Croce  tutte  le  voci  viete , e rance  , che  fenza,  fine 
fi  leggono  in  effo  Vocabolario  , come 
chiare  ^ Abbagliare  ^ Abbiente  j Abbiafciare  ^ Abbondo  ^ Abbon- 
dofamente  ^ Abborrare  ^ Abitei/ole  ec.  fembrando  a lui , che 
quei  dotti  Signori  aveffero  da  avertire  i Lettori  meno 
fperti , effer  tali  parole  invecchiate  , e da  non  più  ufare 
in  ifcritture  leggiadre; ed  altre  riferbate  al  verfo  in  Poefia. 
Secondo  lui , è mancamento  di  giudizio  il  compiacerji  di  tali 
voci  j avendo  le  buone.  Sopra  altre  egli  nota  , che  fono 
Fiorentinifmi  puri  ^ e Fiorentinate  ^ come  A bajla  lena  ^ A 
Bacio  per  luogo  abbacinato  , e contrario  di  Apricus  ^ Ab* 
.bracclari  per  Abbracciamenti  y Abitaggio  ^ Accalapiare^fopra 
.cui  feri  ve  il  Taffoni  : Non  anderò  già  io  alla  trappola  di  do^ 
ver  ufare  fimil  voce.  Così  nota  Accor  uomo  J Adimar e ^ A 
ghiado^  Agghiadato,  Per  faggio  d’  effe  Poftille  balteranle 
feguenti.  Nel  Vocabolario  alla  voce  Accorare  era  fcritto: 
Per  rincorare  ^ dare  animo.  Lat.  Animos  addere.  Djm.Par. 
8.  Se  mala  Signoria  ^ che  fempre  accuora  li  Popoli  figg^tti.  Lib. 
Amor.  Non  ti  maravigliar  tu  ^ Lettore  e Uditore^  di  mia  loda, 
che  tanto  m"  aggiiijla  , e m!"  accuora.  Il  Taffoni  vi  fa  quella 
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Annotazione  : Non  è tale  il  jìgnìficato  delV  efempio  di  Dante. 
E r altro  fignìfica  andare  a cuore.  In  fatti  per  conto  di 
Dante , il  più  antico , e dotto  de’  fuoi  Spofitori , cioè 
Benvenuto  da  Imola  nel  fuo  Comento  , che  MSto  fi 
conferva  nella  Biblioteca  Eftenfe  fcrive  così  : Che  fempre 
,accuora.  Idejl  necat  ^ vel  accendit  ad  iram.  Alla  voce  Ado^ 
lefcente^,  nota  il  Taffoni  : Si  può  egli  dire^  che  quejla  non  Jia 
Fideniiana^  ovvero  Pedantefca  P Alla  voce  Appannatore  nota* 
Qui  Appanatore  è male  ferino  ^ perchè  nel  tejlo  allegato  va  per 
femplice  N,  e fignifica  coloro , che  fanno  il  guado  in  pani  ^ e in 
pallone  per  venderlo  a quel  modo.  Cosi  direhbejì  ancora  Appan- 
narne di  Zucchero.  Nell’  edizione  del  i dpi.  fi  vede  fatto 
.ufo  di  quella  oflervazione.  Alla  voce  Avan^evole  egli  nota 
.Ajfcttatijfmo  ^ e che  non  V uferebbe  il  Bembo.  Nel  Vocabola- 
rio Biga  fu  diffinita  Carro  di  due  ruote.  Il  Taffoni  : An^i  da 
4ue  Cavalli.  Nella  fuddetta  edizione  nulla  fi  vide  mutato , 
,vi  s’  è provveduto  in  quella  del  1740.  Il  Vocabolario 
avea  Bobolco,  Lat.  Bubulcus.  Dan.  Par.  2^.  A feminar  quag- 
giù buone  Bobolche.  Nota  il  Taffoni  : Bobolca  nelV  efempio  di 
Dante  è una  mifura  di  terra  alla  Lombarda  ^ e dicefi  Bobolca , 
e non  Bobolco  ^offendo  cofa feminile.  Egli  ha  ragione;  pure 
nulla  fu  mutato  nelle  fuffeguenti  edizioni.  E qui  prefe  ab- 
. baglio  anche  Benvenuto  da  Imola  nel  fuo  Comento.  In 
.Modena  fi  dice  Biolca  quella  voce  in  Latino  dai  Notai 
fi  chiama  Bubulca.  Leggefi  nel  Vocabolario  Camera. 
Stanca  fatta  per  dormirvi.  Il  Taffoni:  Utrum  fe  le  fan^e^ 
dove  non  fi  pojfono  adattar  leni  da  dormire  per  rifpetto  degli 
ufei  j e delle  finejìre  ^ pojfano  chiamarfi  Camere  ì Si  è emen- 
dato nell’  ultima  edizione. 

Balli  quello  picciolo  faggio  delle  Pollille  del  Taffoni 
al  Vocabolario  della  prima  edizione.  Mi  affi  cura  il  Signor 
Vandelli  di  aver  veduto  in  Roma  nella  Biblioteca  de^ 
Padri  di  Sant’  Onofrio  una  copia  d’  effo  Vocabolario  delR 
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edizione  del  1^23.  colle  medefime  Poftille  in  margine 
di  mano  dello  fleffo  Taflbni.  E che  quelle  fodero  fatte 
prima  dell’  Anno  i^i8.  lo  raccolgo  da  quanto  egli  fcrilTe 
al  Canonico  Barifoni  nel  dì  17.  di  Novembre  di  queir 
Anno  , dove  ancora  dà  a conofeere  , che  Monjignor  Dirti 
aveva  anch’  egli  faticato  fui  medefmo  fuggetto.  (luanto^ 
dice  egli , al  particolare , ' che  V.  S.  mi  fcrijfe  ndV  ultima  fua. 
delle  OJfervaiioni  fatte  da  Monjignor  Dinìj  e da  me  [opra  il  Vo^ 
eabolario  della  Crufea  : non  fu  cofa  ^ che  fe  ne  potejfe  fervirt 
altri  j che  la  medejima  Accademia  in  occajìone  di  riformare  il 
medejimo  Vocabolario  j come  dice  di  voler  fare-  Furono  alcuni 
avvertimenti  in  materia  della  riforma  ^ e una  nota  di  voci  male 
intefe  ^ delle  quali  non  fu  tenuta  copia  ^ ejfendo  fatta  femplice’* 
mente  per  fervi^io  dell*  Accademia  ec.Tali  parole  ci  polTono 
indurre  a credere , che  il  Taflbni  veramente  faceflfe  parte 
a queir  Accademia  delle  OflTervazioni  fuddette.  Anzi  è da 
avvertire , che  nell’  Anno  fleflTo  1612.  in  cui  perla  prima 
volta  ufcl  alla  luce  il  Vocabolario , anche  il  Taflbni  fece 
la  prima  edizione  de’  fuoi  Penjieri , dove  nel  Cap.  XIV. 
Lib.  IX.  parla  delle  voci  rancide^  e pedantefche  prodotte 
nel  loro  Vocabolario  dagli  Accademici  della  Crufea  : il 
che  ci  porge  indizio , che  egli  già  avefle  formato  quelle 
OlTervazioni.  Nè  fi  vuol  tacere  , che  avendo  1’  Abate 
Anton  Maria  Salvini  celebre  Letterato  Fiorentino  nelle 
Lezioni  X.  e XI.  delle  fue  Profe  Fiorentine  prefo  a ven* 
tilare  alcune  delle  Ojfervafioni  al  Vocabolario  della  Crufea  d* 
Alejfandro  Tafjoni  entra  a parlarne  con  quelle  colleriche 
efpreflioni  : Mi  (i  apprefenta  il  TaJJòni  a farà  ingegno  , t 
bollente  , e intraprcnditore  grandijjlmo.  Quegli  che  dopo  il 
Baronio  ardi  ( e perche  chiamar  quello  ardire  ì)  V Ec^ 
clefaflica  Storia  di  compilare^  che  fu  lo  Zoilo  de' fuoi  tem^ 
pij  che  non  la  perdonò  a Ornerò^  al  Petrarca  jfopra  cui  feccj. 


V I T A D E L T A S S O N L Ixj 

I>io  gliele  perdoni  ( è da  fperare , che  Dio  gli  avrà  perdo- 
nato ) deriforie  note  ^ per  fanare  ^ die  egli  ^ la  malattìa  di  aU 
cani  troppo  di  quello  teneri  ^ e giurati  parziali  ; ma  ciò  forfè  con 
più  gentileiia  9 c più  difereta  guifa  da  un  nobile  fpiritOy  com^ 
era  egli  ^ per  mio  avvifo poteafarjì.  Paffapoi  a lodarlo,  per- 
chè rilpettofamente  abbia  compofle  le  Annotazioni  fue  al 
Vocabolario  , due  fuffeguentemente  fcegliendone  , eh’ 
egli  ripruova.  Ma  il  Salvini  fi  credette  di  far  guerra  al 
Taflbni , e la  fece  alP  Ottonelli  , di  cui  già  vedemmo 
eiTere  le  modelle  Annotazioni  flampate.  Tale  equivoco 
fervi  pofeia  di  fondamento  ad  altri  per  attribuire  al  mede- 
fimo  Taflbni  il  fopra  accennato  Dialogo  intitolato  Dorateo^ 
e quattro  Libri  di  Ragionamenti  MSti  (fe  n’  è fatta  menzione 
di  fopra  ) ne*  quali  oltre  alle  difefe  della  Gerufalemme  Liberata 
del  Tajfo  dalle  Oppojì^ioni^  che  ne  due  Infarinati  fi  leggono^  fi 
fioprirebbono  gli  errori  del  Cavalier  Lionardo  Salviati  ^ e di 
Diomede  Borghefi^  del  Bembo  , del  Mufio  ^ del  Rufcelli  ^ e di 
uint  altri  > che  hanno  voluto  preferiver  Leggi  aW  Italiana  Fa-> 
velia.  Quelle  Opere , le  quali  non  fo  dire  fe  fieno  perdute 
o pur  nafeofe  da  chi  non  avrà  caro  di  vederle  alla  luce 
fono  anch’  elle  non  del  Taflbni , ma  di  Giulio  Ottonelli. 
Siami  anche  permeflb  di  aggiugnere , che  nella  Biblio- 
teca Ellenfe  fi  conferva  il  Memoriale  della  Lingua  di  Giaco^ 
mo  Pergamini  con  varie  Poftille  limili  a quelle  del  Taf- 
foni,  ed  io  al  vedere  il  carattere , che  s’  accolla  a quello 
d’  eflb  Taflbni  , e al  trovar  lo  llile  talora  pungente  , le 
avrei  credute  del  Taflbni  medefimo  folito  a pollillare  i 
Libri , che  leggeva , fe  ivi  non  fi  leggefle  nel  frontifpi- 
zio  : Le  Note  ^ che  fono  fatte  in  quefto  Libro  a penna  ^ fono  dell* 
Ottonelli  ^ cavate  da  un  fio  fimile  Manuf  ritto,  Eccone  un 
faggio.  Alla  parola  Mattina  fcrive  il  Pergamini  : Pofa 
avverbialmente  ^ e in  compagnia  di  giorno  Jpecificato  j non  rad-» 
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doppia  mai  la  Dy  in  quejla  maniera  : Domenica  mattina  ^ Lu^ 
nedi  mattina  ; e la  medejima  ojfervaiione  fi  uf a ^ quando  è in 
compagnia  delle  particelle  Hieri , Notte  ^ Sera»  Vi  è quefta  no- 
ta : Che  fiottile , ed  avveduto  Maefiro  ! Mattina  in  compagnia  di 
Notte  ^ e di  Sera  ^ Notte  mattina  ^ Sera  mattina  ^ ficcome  Jer 
mattina.  Seguita  il  Pergamini  : Domattina , Cras.  Ma  nella 
Nota  è fcritto  : Cras  non  ìjpecifica  Domattina,  fie  ficco  non  va 
Mane.  Alla  parola  Donare  ^ il  Pergamini  rapporta  : E 
donimi  il  tuo  Farfietto.  L’  Autor  delle  Note  : Quefio  Farfietto 
doveva  ejfiere  Conte  ^ o Marchefie  ^ che  lo  ficrive  con  lettera  ma-- 
juficula.  Ma  quefia  è una  fiua  peculiare  amorevolena  di  così  ono- 
rar bene  fipejfio  le  voci  ec. 

Applicoffi  ancora  Aleffandro  Taffoni  a ridurre  in  comJ 
pendio  gli  Annali  Ecclefiaftici  dell’  immortale  Cardinal 
Baronio , e vivente  lo  fteffo  Porporato  , fenza  che  quelli 
fe  r avelTe  a male , come  pare , che  volefle  inlinuare  il 
fopra  allegato  Salvini , perchè  anzi  egli  approvò  in  altri 
quello  difegno.  Cominciò  il  Taffoni  un  tale  compendio 
in  Latino  , ma  poi  conofciuto,  che  più  nè  avrebbe  go- 
duto il  pubblico  5 fe  aveffe  compilati  in  volgare  que’  groffi 
Tomi , lafciata  andare  la  fatica  fatta  in  Latino , formò  effo 
Rillretto  nella  nollra  lingua.  La  tellimonianza  di  quello 
1’  abbiamo  in  una  Lettera  da  lui  fcritta  al  Canonico  Ba- 
rifoni  fotto  il  dì  26,  di  Dicembre  del  i6iy.  dove  dice: 
Io  fion  dietro  a compendiare  in  Volgare  gli  Annali  del  Baronio  ^ 
e fipero  ^ fie  non  vengo  difiornato  ^ di  finirli  in  un  Anno  ^ e di  dir 
più  cofie  ^ e piu  difiinte  j e piu  brevemente  , che  ninno  degli  altri 
compendiatori  Latini.  V.  S.  fi  maraviglierà  ^ eh'  io  abbia  ardi- 
mento di  compendiare  in  uiH  Anno  dodici  Tomi  così  grandi , che 
un  altro  fi  fipaventerebbe  a leggerne  quattro.  E dirà  ^ che  quefio 
non  è il  Poema  della  Secchia  fiatto  in  dieci  Mefi.  Sappia  V.  S.  che 
r Anno  Santo  io  ne  compendiai  otto  Tomi  in  Latino  ih  otto  Mefi  j 
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c con  V ajuto  della  fatica  ^ cK  io  feci  allora  ^ fpero  di  compire 
quella  ^ che  ho  per  le  mani  adejjo  ec.  Di  quello  Compendio 
Latino  non  rella  vefligio  alcuno , fe  non  che  il  Signor 
Vandelli  ha  fatta  un’  offervazione  , la  qual  merita  d’ effere 
propofta  air  efame  de’  Letterati  più  accorti.  Nell’  Anno 
1^3  j.  e 1636.  ufcì  alla  luce  in  Roma  dalla  Stamperìa  di 
Pompilio  Totti  un  compendio  Latino  degli  Annali  del 
Baronio  con  quello  titolo  : Annales  Ecclejìajlici  Ctefaris  Ba- 
Tonii  S.  R.  E.  Cardinalis  a Ludovico  Aurelio  Ferujìno  in  mi- 
dem  libellosbrevijjimè  redaElL  ^c.  Noi  vedemmo  mancato  di 
vitailTaflbni  nel  dì  25.  d’ Aprile  del  1 63  j.  Ora  il  fuddetto 
Lodovico  Aureli  ottennedaPapaUrbano  Vili,  privilegio 
per  la  Rampa  del  fuddetto  compendio  nel  dì  1 6.  di  Lu- 
glio del  medefimo  Anno  163  j.  Quella  particolarità  può 
ben  porgere  qualche  non  irragionevol  fofpetto,  che  in 
mano  d’  elTò  Aureli  folTe  capitato  il  Rillretto  degli  An- 
nali Ecclefiallici  fatto  in  Latino  dal  TalToni,  e che  egli 
uditane  la  morte  fe  ne  faceffe  bello  con  iftamparlo  fotto 
fuo  nome.  E tanto  più  perchè  collazionato  quello  Com- 
pendio Latino  col  Volgare  del  medefimo  TafiToni , vi  s’ 
incontrano  molti  fomiglianti  palTi.  Il  chiarir  quello  punto 
non  è facile  ; e però  lafciando  io  nel  fuo  polTefiTo  1’  Au- 
reli , palTo  a dire  , che  tuttavia  efiRe  V altro  Compen- 
dio in  Volgare  de’  fuddetti  Annali , formato  dal  Taflbni 
che  porta  il  feguente  titolo  : Rijlretto  degli  Annali  Eccle- 
fìajlici,  e Secolari^  con  diverfe  confiderafwni  politiche^  e par-* 
ticolari  importanti  aggiunti  alle  cofe  dette  dal  Baronio  ^ e dagli 
altri,  É divifa  quell’  Opera  in  quattro  Tomi  in  foglio  , o 
in  quarto.  I tre  primi  contengono  un  Compendio  de’  fud- 
detti Annali  del  Baronio  , cioè  dalla  Nafcita  del  Signore 
fino  all’  Anno  1200.  Il  quarto  è fattura  tutta  dello  ftelfo 
iTalToni  ^ ed  abbraccia  la  Scoria  fino  al  1^00.  Tre  copie 
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tutte  di  mano  del  Taffoni  medefimo  fe  ne  confervano  iit 
Modena.  La  prima  nella  Biblioteca  Eftenfe  ; la  feconda 
nell’  Archivio  della  Comunità  di  Modena  ; la  terza  preflb 
il  Conte  Alfonfo  Saffi.  Anzi  quell’  ultima  è più  copiola 
degli  altri  MSti , perchè  la  Storia  quivi  fi  truova  condotta 
lino  all’  Anno  14Ù5).  Ma  non  è quell’  Opera  del  Taffoni 
un  femplice  rillretto  degli  Annali  del  Baronio  , lavorato 
certamente  con  illile  chiarilfimo , e leggiadro  : Vi  mifchia 
ilTaffoni  altre  notizie , e va  di  quando  in  quando,  ficcome 
perfona  d’  ingegno  libero , e penetrante  , cenfurando  il 
Baronio  , ed  altri  autori.  Non  fi  fallerà  credendo,  che  tali 
cenfure  , e qualche  llaffilata,  che  talvolta  va  fcappando 
al  Taffoni,  fieno  Hate  la  cagione,  per  cui  finora  non  fia 
giunto  quel  Compendio  alle  Stampe.  E forfè  non  farebbe 
più  di  llagione  a’  tempi  nollri , perchè  mancante  di  tanti 
lumi  fopravenuti  dipoi , per  accrefcere  e correggere  la  fa- 
tica fempre  infigne , e mirabile  di  quell’  illullre  Porporato* 
Che  per  altro , ficcome  di  fopra  accennai , in  riferendo  i 
due  ultimi  Tellamenti  del  Taffoni , egli  vivente  ne  me- 
ditava r edizione , ed  aveva  per  quello  confegnato  II 
MSto  in  Roma  al  Maellro  del  Sacro  Palazzo.  Ma  un’  av- 
ventura fi  racconta.  Cioè'che  ito  egli  a ripigliare  quell’ 
Opera  , ritrovò  che  il  Revifore  avea  cancellato  non  fola- 
mente  molte  cofe  del  Taffoni, ma  alcune  eziandio  prele 
di  pefo  dagli  Annali  dello  lleffo  Baronio  : il  che  gli  fece 
abballanza  intendere,  che  non  era  da  fperarne  1’  edizione 
fotto  Revifori  tanto  delicati  e feveri.  Apparifce  ancora  da 
una  fua  Lettera  ferina  nel  1622.  al  Canonico  Saffi,  che 
fi  trattava  di  llamparla  in  Venezia  ; e che  il  Signor Abatz 
Scaglia  V area  dimandata  per  ijlamparla  in  Lione  ^ dorè  i Padri 
Gefuiti  arrebbono  attefo  alla  Jìampa.  Dovettero  trovarli  delle 
gravi  difficultà  dapertutto.  Nulladimeno  anche  cosi  ma- 

nuferitta 
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■nufcrltta  è fiata , ed  è tuttavia  in  gran  riputazione  queft’ 
-Opera;  e fe  ne  truovano  copie  in  varie  Biblioteche  di  Ho- 
-ma  5 e d’  altre  Città  d’  Italia  , ficcome  ancora  in  Parigi  in 
quella  del  Rè  Criflianiflìmo.  Anzi  nelle  Novelle  Lettera- 
rie di  Venezia  dell’  Anno  1740.  fi  vede  il  feguente  avvifo  : 
David  Raimondo  Meni  ^ e Giovan  Jacopo  Mayer  Mercatanti 
Libra]  in  Augujìa  con  avvifo  circolare  rendono  nota  la  divifatec. 
ìmprefa  di  mandare  alla  luce  in  otto  Tomi  in  foglio  la  Storia fritta, 
■dal  Signor  Alejfandro  TaJ'oni  Nobile  Modenefe  ^ la  quale  comin-^ 
€Ìando  dalla  nafeita  del  Signore  fender  affi  fino  al  XV.  Secolo  ^ 
€ vi  farà  prepofa  la  di  lui  Vita.  Ci  fi  promette  anche  la  conti-- 
nuaiione  fino  al  tempo  prefente.  Intanto  chi  darà  fottoferitto  il 
fuo  nome  in  mano  del  Librajo  Simone  Occhi  in  Venefa  ec.  Ma 
di  tale  edizione  nulla  s’  è veduto  finora  ; e come  poi 
quella  pofia  afeendere  ad  otto  Tomi  in  foglio  ^ per  ora  lo  noi 
fo  credere.  L’  efiere  poi  così  dilatato  per  le  Librerie , e co- 
nofeiuto  quello  Compendio  in  Volgare  degli  Annali  Ec- 
clefiaflici  5 tuttoché  non  mai  Rampato  , cagion  fu , che 
folle  imprefa  da  un  Valentuomo  la  difefa  del  Baronio  contro 
le  cenfure  del  Taflbni.  E quelli  fu  il  Padre  Cefare  B edili  da 
Urbino  Sacerdote  della  Congregazione  Filippina,  Autore 
della  celebre  Opera  intitolata  Sandorum  Evangeliorum  con- 
nexio  ^ il  quale  terminò  i fuoi  giorni  nel  di  6.  di  Maggia 
del  lòqp.  Con  molta  erudizione  , ed  infieme  con  afiai 
rifpetto  verfo  del  Cenfore  fcriffe  il  P.  Becilli  quella  difefa , 
che  non  è mai  fiata  data  alla  luce , ma  può  elTere , che  fra 
qualche  tempo  fia  confegnata  alle  Rampe  da  un  dotto  Re- 
ligiofo  , confervandofene  P Originale  manoferitto  nella 
Libreria  Vallicelliana  di  Roma.  Nè  vo’  lafciar  di  dire,  che 
il  Duca  di  Baviera,  avendo  faputo , che  il  Taffoniferiveva 
gli  Annali  EcclefiaRici , e che  giunto  a Lodovico  il  Bavaro^ 
intendeva  di  dire  la  pura  verità  fenza  alcuna  pallìone  ; gli 
Tomg  L ^ 
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fece  raccomandar  quello  punto  di  Storia , con  efiblrgli 
notizie  autentiche  de’  fatti  d’  allora , premendogli , che  un 
Uomo  sì  accreditato  trattaffe  quella  materia  con  tutta  la 
convenevol  giuflizia.  L’  ho  apprefo  da  una  fua  Lettera  , 
che  mi  è venuta  alle  mani.  E che  la  raccomandazione 
non  foffe  inutile,  fi  fcorge  dagli  ftefiì  Annali,  ne’  quali  il 
jTafibni  dilfufamente  rapportando  gli  atti  del  Bavaro  , a 
Ipada  tratta  fi  iludia  di  giuftificarli , eccetto , che  l’ empio , 
e befliale  di  avere  deporto  il  vero  Papa,  ed  eletto  un  ridi- 
colo Antipapa.  Di  querta  fatica  del  Talloni  parla  Monfi- 
gnore  Antonio  Querenghi  egregio  Letterato  di  que’  tempi, 
e fuo  fingolare  Amico  nel  Lib.  V.  de’  fuoi  verfi  Latini , 
così  a lui  fcrivendo  : 

Forjitan  & Jludio  captus  graviore  perurges 
Sacrum  Opus  ajjìduus  Scriptor^  quo  ingentia  magni 
Baroni  brevibus  claudens  monumenta  libellis  ^ 

NeElarea  donas  Tufcae  dulcedinc  linguce. 

Aut  fejjk  requiem  menti  defueta  Camcenas 
Suaviloquas  ad  pleBra  pocas  ^ pugnataque  fcevìs 
Proelia  dijjidiis^  Rhenumque^  Padumque  tumentes 
Caedibus  ad  raptam  lymphis  putealibus  Urnam^ 

Et  gentis  captum  Sardae  in  cer lamine  Regem 
Concinis  immijlis  focco  ridente  cothurnis. 

Tratta  in  quelli  ultimi  verfi  il  Querenghi  di  quell’ Opera, 
che  fpezialmente  fece  onore  ad  Aleflandro  TalToni , e 
che  verifimilmente  renderà  immortale  il  fuo  nome,  cioè 
della  Secchia  Rapita  ^ Poema  Eroico  , e Comico  , in  cui  fi 
narra  la  Guerra  inforta  fra  i Modenefi  , e Bolognefi  a ca- 
gione di  una  Secchia  di  legno  , che  i primi  con  una  fcor- 
reria  fatta  fin  dentro  Bologna  prefero , e trionfalmente 
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feco  afportarono  a Modena.  Odafi  il  Taflbni  medeliino 
che  negli  Annali  MSti  così  ne  parla  all’  Anno  1249. 
Quejla  guerra  ^ dove  fu  prefo  il  Rè  Eniio  ^fu  poi  cantata  dami 
nella  nojlra  gioventù  in  un  Poema  intitolato  la  Secchia  Rapita  > 
la  quale  crediamo  per  la  fua  novità  viver à ^ ejfendo  un  mìjlo  di 
Eroico  di  Comico  di  Satirico  ^ che  più  non  era  fiato  veduto» 
La  Secchia  di  legno  ^ per  cagion  della  quale  fingemmo  ^ che  nafi- 
ceffi,  tal  Guerra  ^fl  conferva  tuttavia  neW  Archivio  della  Catte 
drale  di  Modena  ; ed  è fama  ^ che  alcuni  Mefì prima  fojfe  fiata 
levata  da  i Modanefi  a i Bolognefi  dentro  la  Porta  di  San  Fe- 
lice m una  fcaramuccia  feguita  fra  loro.  Ho  veduto  una  Grò, 
nica  fcritta  molto  prima  che  il  Taflbni  formafle  il  fuo 
Poema,  chetai  fatto  riferifee  non  già  all’  Anno  1249, 
ma  bensì  al  1325.  in  cui  i Modenefi  diedero  una  gran 
rotta  a i Bolognefi.  Le  parole  fon  quelle  ; Negli  Anni  del 
Signore  1325.  i Modenefi  venuti  a giornata  coi  Bolognefi  ^ li 
ruppero  con  una  grande  feonfitta  in  Scarpolino  ^ e li  feguitarono 
fin  dentro  a Bologna  ^ ed  attendendo  ad  ammalarli  ^ filo  uno 
tolfe  una  Secchia  di  legno  ^ la  quale  era  dentro  la  porta  di  San 
Felice  -•  la  qual  Secchia  fi  truova  ancora  oggidì  nella  Sagrifiia 
di  San  Gemignano.  Certo  è , che  fi  mira  una  Secchia  vec- 
chia e tarlata  appefa  con  catena  di  ferro  al  volto  di  una 
Camera  nell’  infigne  Torre  di  Modena,  dove  è TArchi- 
vio  de’  Canonici , e fi  confervano  le  Reliquie  ; nè  par 
verifimile  , che  di  sì  vii  cola  fi  teneffe  tanta  cura , fe  qual- 
che rara  circollanza  non  1’  avelie  raccomandata  al  Po- 
polo Modenefe.  Tuttavia  nulla  dicendo  le  Storie  più. 
vecchie  di  Modena  da  me  pubblicate  nella  Raccolta  di 
Rer.  ItaL  Scriptores  ^ del  rapimento  di  quella  Secchia  nè  alP 
Anno  1249.  nè  al  1325.  inforge  tollo  il  dubbio,  che  per 
altri  motivi  fi  fia  confervato  quello  arnefe  nella  Torre  di 
Modetaa , e che  non  vero , ma  immaginato  fia  l’ averla  tol- 
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ta  i Modenefi  ai  Bolognefi.  Comunque  nondimeno  fia  i 
al  Taffoni  come  Poeta  fomminiflrò  la  fama  affai  fondai 
mento  di  verifimiglianza , per  attribuire  a tal  Secchia  t 
origine  della  Guerra  fra  Modenefi , e Bolognefi , ficcome 
Elena  cagion  fu  della  Guerra  fra"*  Greci  5 e Trojani. 

, 11  tempo  , in  cui  il  Taffoni  compofe  quefto  Poema , fi 

truova  da  lui  accennato  in  una  copia  della  medefima  Sec- 
chia  rapita  (lampa ta  in  Venezia  nell’  Anno  1625.  e veduta 
dal  Signor  Domenico  Vandelli  in  Ravenna  preffoP  Abate 
.Tommafo  Barbucchielli  ,dove  fi  leggono  le  Annotazioni 
a penna  di  mano  del  Taffoni  medefimo  da  lui  attribuite  a 
Gafparo  Salviani.  La  prima  d’  effe  è la  feguente  : Quefl 
Opera  fu  compojla  daW  Autore  V Anno  ì6ii.  Fu  cominciata  il 
mefe  di  Aprile^  e finita  V Ottobre,  Cavalieri  Prelati  ne  poffono 

far  fede  ^ che  la  viddero  comporre  queir  Anno  ^ e fra  gli  altri 
Monfignore  Antonio  Querenghi^  Monjìgnor  Giovanni  CiampoU^ 
il  Signor  e Baldafj'are  Paolucci^  e il  Signor  Cavaliere  Fulvio  TeJlL 
Fu  prima  pubblicata  ^ che  compojla  s perciocché  da  dieci  Canti 
rd  erano  già  fuori  in  penna  ^ prima  che  fojfero  finiti  gli  ultimi  due. 
Non  fu  mai  Opera  ricevuta  con  più  avidità  ^ perciocché  in  meno 
d' urd  anno  rd  andarono  attorno  più  copie  in  penna  ^ che  in  dieci 
non  fogliono  andare  delle  più  famofe  ^ che  efcano  alle  flampe.  Un 
copifla  filo  ne  fece  tante  copie  a otto  Scudi  V una  ^ che  in  pochi 
mefi  ne  cavò  circa  ducente  Ducati  ec.Non  pensò  allora  il  Tafi 
foni  a pubblicarlo.  Nel  1614.  ripigliato  quefto  Poema  , 
attefe  a ripulirlo  , ed  accrefcerlo  , ciò  apparendo  dall’  if- 
tanza  da  lui  fatta  in  quel  tempo  al  Canonico  Saffi  per 
avere  una  deferiamone  del  territorio  di  Modana^  da  valerfene 
in  regiftrar  le  fchiere  de’  fuoi  bellicofi  guerrieri.  La  fteffa 
richieda  fece  egli  al  Canonico  Albertino  Barifini  Padovano 
per  una  nota  eiatta  delle  Ville  fottopofte  a Padova.  Era  il 
Barifoni  Gentiluomo  ^ e Canonico  nella  Cattedrale  della 
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Patria  fija , e pubblico  Lettore  di  Leggi  e poi  della  Filo- 
fofia  Morale  in  quella  Univerfità.  Portollo  poi  il  merito 
fuo  ad  eflere  creato  Vefcovo  di  Ceneda , dove  nel  dì  r 
d’  Agoflo  deir  Anno  1667.  terminò  la  carriera  del  fuo 
vivere.  Con  quello  Letterato  ebbe  Angolare  familiarità,  e 
confidenza  il  Taflfoni , come  fi  raccoglie  dalle  di  lui  Let- 
tere oggidì  efiftenti  in  Padova  prefib  il  Marchefe  Ugolino 
Barifoni  Pronipote  del  fuddetto  Prelato , un’  eflratto  delle 
quali  io  lo  debbo  all’  amore , che  ha  per  me  il  Signor  Apof'- 
tolo  Zeno  Letterato  chiarilTimo] , e già  Storiografo  del  fu 
Imperadore  Carlo  VI.  D’  eflb  Barifoni  appunto  partico- 
larmente fi  fervi  il  Taffoni  per  limare  il  fuo  Poema , atte- 
nendoli in  quello  affare  al  giudizio , e con  figlio  di  lui , fic- 
come  ancora  di  Lorenzo  Signoria  ^ e di  Monjignor  Qiierenghi^ 
tutti  e due  anch’  elfi  eccellenti  Letterati  di  Padova , ed 
amici  fuoi.  Fral’  altre  cofe  nel  Gennajo  del  1616,  fcrive 
al  Barifoni  d’  aver  mutato  due  verfi , che  parlavano  di 
Fietro  d'  Abano  Filofofo  celebre  del  Secolo  XIII.  creduto 
Negromante  dallo  llolto  volgo , come  apparifce  dalle  no- 
tizie della  di  lui  Vita  raccolte  dal  Conte  Gio  .•  Maria  Mai- 
lucchelli  Brefciano  efattilfimo  Scrittore , e pubblicate  nel 
Tomo  XXIII.  degli  Opufcoli  del  P.  Calogiera.  Erano 
quelli  i verfi. 

■ Quivi  il  gran  Mago  Pier  fufurrò  carmi  ; 

E trajje  i morti  regni  al  fuon  de  V armu 

Soggiugne  il  Taflbni  : I Canti  doveano  ejfcre  dodici  ^ ejidovea^ 
introdurre  Pietro  d’  Abano  a condurre  i Diavoli  in  favor  de* 
Modaneji,  Ma  Monjignor  Querenghi  mi  ha  mejfa  tanta  fretta 
che  mi  ha  fatto  finire  ai  dieci  Canti.  Però  diremo  cosi 
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Se  V era  Pietro  allor  ^ co  i fieri  carmi 

Traeva  i morti  regni  al  fiuon  de  V armi* 

Per  li  primi  Mefi  dell’  Annofuddetto  1616.  il  Taflbni 
fece  affaiffime  mutazioni  di  verfi  , e di  flanze , che  fi  leg- 
gono nelle  poco  fa  mentovate  Lettere  al  Canonico  Bari- 
foni  5 con  apparir  da  effe , quanta  foffe  la  felicità  della  fua 
vena  : perchè  il  variare , e compor  di  nuovo  , che  da  altri 
avrebbe  efatto  non  poco  tempo,  e fatica  , a lui  nulla  cof- 
tava  : tanto  aveva  egli  in  pugno  , e fentimenti , e frafi , e 
rime.  Mutò  egli  in  tal  congiuntura  varj  Nomi,  e Cogno- 
mi , e levò  via  alcune  flanze,  affinchè  i viventi  non  ri- 
conofceffero  ivi  fe  flefli  dipinti  ,1  nè  aveffero  a dolerli  di 
luì. 

Collante  opinione  è Tempre  Hata  in  Modena,  eh’  egli 
fotto  nome  del  Comedi  Culagna  rapprefentalTe  il  Conte  Paolo 
Brufantino  Ferrarefe  ^ Autore  di  un  Libro  intitolato  Dia- 
loghi de’  Governi.  Lo  negava  il  Taffoni  con  dire  , e fcrivere 
dapertutto  , che  quello  era  un  Perfonaggio  ideale  affatto  ; 
e pure  la  verità  è, eh’ egli  in  quel  ritratto  altra perfona non 
ebbe  in  mente  , nè  prefe  di  mira  , che  il  Brufantino  fud- 
detto  , ed  anche  non  volendo  lo  confellava.  In  una  Let- 
tera al  Barifoni  del  dì  16.  Giugno  1618.  fcrive  così: 
Quanto  a quello  ^ che  V.  S.  mi  tocca  di  Simon  Bertacchi  ^ e del 
Conte  di  Culagna  ^ non  vi  fono  al  mondo  quefii  due  Perfonaggi: 
Ma  vi  è ben  la  famiglia  de"  Bertacchi  in  Cafielnuovo^e  il  Vefeovo 
di  Modena  nomato  Pellegrino  ^ è di  quella.  Ma  non  mi  pare  ^ che 
il  nome  di  Simone  ^ nè  V infegna  del  Santo  ^poffa  fargli  pregia- 
di^io  alcuno.  Il  Conte  di  Culagna  non  v"  è ^ nè  mai  v^  è fiato. 
Ma  vi  è bene  un  Conte  Ferrarefe  ^ vantatore  ^ e poltrone  in  cre- 
mefino ^ che  è Conte  di  Bìfmo\ia  ^ ed  ivi  poco  difiante  è la  Rocca 
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di  Culagna  ^ la  quale  è del  Duca  di  Modena.  Però  avendo  io 
ferino  neir  ultima  copia  mandata 

Il  Conte  di  Bifmoi^a  ^ e di  Culagna. 

fe  parerà  a V.  S.  che  quella  giunta  di  Bifmona  pojfa  pregiudi- 
care j non  ojlante  ^ che  Jia  Contea  fondata  tre  anni  fono , potrà 
cajfarla  ^ e far  come  prima. 

Il  Conte  della  Rocca  di  Culagna 

Quella,  che  qui  vieti  chiamata  ^ mi  figuro  loj 

che  fia  la  Terra  di  Nifmo^^a  non  molto  lungi  da  Culagna 
nel  Reggiano.  Ma  di  quelle  protefte  parve  poi  dimentico 
altrove  il  Taflbni.  In  una  fua  Lettera  al  Canonico  Saffi 
ha  le  feguenti  parole  : I Brufantini  fi  fono  fatti  intitolar  Mar- 
chefi  in  partibus  infidelium  da  un  tal  Principe  di  Macedonia 
che  da  i titoli  per  un  prefeiutto  ; ma  non  fi  fa  qui  il  nome  del  Mar- 
chefato  , nè  in  qual  Provincia  del  Turco  egli  fia»  Se  a Modana  fi 
fa  ^V.S.  me  V avvifi  ^ acciocché  io  lo  poJJ'a  aggiugnere  alla  Sec- 
chia, C’  è di  più:  calò  polii  Taffoni  inavvertentemente 
la  vifiera  in  un’  altra  Lettera  al  Canonico  Barifoni  fcritta 
adì  d’  Aprile  del  1616  dove  dice  : Circa  la  domanda 
delV  amico  di  V,  S,  intorno  alla  comparatone  del  Medico  Scan- 
diano : qiiefii  era  un  Medico  amico  mio  ^ che  andò  a Sajfuolo 
Terra  , che  non  ebbe  mai  titolo  di  Porteria.  era  in  governo  'fi 
Conte  di  Culagna  ^ che  V alloggiò  ; e la  notte  per  moJlrargU 
quanto  egli  era  vigilante  in  quel  governo  ^fece  entrare  nel  Palaia 
una  Compagnia  di  Soldati^  e fece  dare  un  allarma  f alfa  j onde 
il  povero  Med'ico  ebbe  a morir  di  paura.  Confeflail  conte  Paolo 
Brufantino  nella  Prefazione  al  Libro  di  fopra  accennato , 
eh’  egli  era  flato  Governator  di  SafTuolo  ; e però  fi  feorge 
chi  fotto  il  nome  di  Conte  di  Culagna  fofle  difegnato  dal 
Tafibni.  In  una  eziandio  delle  Annotazioni  fatte  di  mana 
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del  medefimo  Autore , ed  efiftenti  MSte  preffo  il  già  no- 
minato Signor  Barbucchielli  di  Ravenna , fi  legge  alla 
Stanza  76.  del  Canto  IX.  della  Secchia  Rapita,  dove  fi 
parla  di  Vallejlrd  * É opinione  del  volgo  di  quelle  parti  ^ che  nel 
Monte  di  Vallejìra  vi  Jìa  fotterato  un  Teforo  guardato  da  i Dio:-^ 
voli  ; e però  il  Poeta  Jì  ferve  di  tale  opinione  per  formare  queflo 
Epifodio,  Dicono  ^ che  ’Z  Conte  di  Culagna  andaffe  una  volta 
per  cavar  detto  Teforo  ^ e foffe  baftonato.  Ma  quefla  non  è con- 
tata qui  fra  V altre  prode^ie  fue  ^ e fi  riferva  nella  giunta  àa 
farji  al  libro  di  Don  Chifotto.  Perchè  poi  il  Taffoni  sì  viva^ 
mente  fe  la  prendelTe  contra  del  Conte  Paolo  Brufantino, 
c di  Aleffandro  filo  Figliuolo  , fi  raccoglie  da  non  poche 
Lettere  da  lui  fcritteal  Canonico  Saffi  nell’  Anno  1614, 
Era  fiata  nel  precedente  1613.  pubblicata  da  efib  Taflbni 
3 a Tenda  Rojfa^  quando  egli  venne  a fapere,  che  erano  uf- 
cite  fuori  in  Modena  due  Scritture  contra  di  lui , V una 
breve  , a 1’  altra  lunga , e fpezialmente  quefi’  ultima  infa- 
matoria. A tutta  prima  corfero  i di  lui  fofpetti  fopra  dell’ 
'Aromatario  , e del  Cremonino  ; ma  ufata  maggior  dili- 
genza fi  trovò  5 effer  elle  fiate  date  fuori  da  un  certo  Dot- 
tor Maj olino  , che  era  Segretario  del  Conte  Paolo  Rrufan^ 
tino,  o più  tofioPodefiàperlui  nella  Contea  diNifmozza, 
e Culagna,  Però  venne  egli  a figurarfi  , che  i Brufantini 
fofiero  o autori , o complici  di  tali  fcritture.  Ne  fece  per 
quefio  caldi  richiami  al  Duca  Cefare  , e al  Principe  Al- 
. fonfo  , e ai  Minifiri  di  Modena , e caldamente  raccomandò 
quefio  affare  a tutti  i fuoi  amici  in  Modena , e Reggio. 
^Fu  carcerato  il  Majolino  , e gran  tempo  flette  prigione; 
fi  fecero  proceffi  , ed  efami  non  pochi  ; ma  finalmente  in 
nulla  andò  a terminare  tutto  il  corfo  della  Giufijzia , forfè 
'perchè  il  Brufantino  era  Nipote  di  Giambatifla  Laderchi , 
deUQ  r Impk  3 perché  Imolefe,  Segretario  allora  e Con^ 
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Ggllere  di  Stato.  Era  il  TaffonI  fieramente  in  collera  con*^ 
tro  gli  Autori  delle  Scritture  fuddette  , e maggiormente 
gli  crebbe  Io  fdegno  per  non  aver  potuto  confeguire  ri- 
paro alcuno.  Il  perchè  in  una  delle  Lettere  fue  al  Canonica 
Saffi  filafciò  ufcir  della  penna  la  feguente  efpreflìone  : Che 
fe  Iddio  mi  da  vita  ^ in  una  maniera  ^ o nelV  altra  hanno  da  co^ 
nofcere  dd  avere prejlata  un  Opera  al  Diavolo.  x\ndava  egli  allora 
ripulendo  , o rifacendo  la  Secchia  Rapita  , e quivi  appunto 
da  Poeta  irritato  fece  le  fue  vendette. 

Si  maneggiò  non  poco  il  Barifòni  in  Padova  nell’  Anno 
j (5i  6.  e in  parte  del  fuffeguente , perchè  feguiffe  in  quella 
Città  lailampa  della  Secchia  Rapita;  ma  fi  trovarono  cotali 
oflacoli  ne’  pubblici  Revifori , efigendo  effi , che  fi  levaf- 
fero , o fi  mutaffero  varj  pafìi , che  non  fi  andò  più  innanzi. 
iTrattofii  di  farla  (lampare  alla  macchia  in  Padova , o in 
Venezia , e nè  pure  riufcì  quello  difegno.  Però  il  Taffoni 
fi  volfe  a Modena , e con  uno  Stampatore  accordò  l’ edi- 
zione d’  effo  Poema.  Andò  a monte  anche  quell’  altro  pro- 
getto; perciocché  , ficcome  fcriffe  il  Taffoni  medefimo 
al  Barifòni  adì  27,  Ottobre  161  j.  Il  Librajo  che  dovea 
Jìampare  la  Secchia  , era  andato  prigione  per  avere  ftampate  al- 
cune Rime  di  Fulvio  Tefli  contra  gli  Spagnuoli.  Quelle  contra- 
rietà 5 per  le  quali  rellava  impedita  l’ edizione  di  quel  Poe- 
ma , furono  cagione , che  il  Taffoni  aggiugneffe  dipoi  due 
Canti  ai  dieci  fin’  allora  compofti , e faceffe  altre  muta- 
zioni 5 eh’  egli  di  mano  in  mano  andava  mandando  all’ 
amico  Canonico  Barifòni.  Apparifee  poi  dalle  fue  Lettere, 
che  nel  i6ip.  dovea  flamparfi  quel  Poema  in  Lione  per 
.opera  d’  un  Balbani  Lucchefe.  Anzi  in  una  del  dì  ij. 
Giugno  d’  effo  Anno  fcrive  così  : Ho  avvifo  di  Lione ^ che 
già  è Jlampata  la  Secchia  ^ e che  rd  hanno  inviate  qui  a Roma 
molte  cop.e  onde  ne  Jlo  appettando  V arrivo  con  dejìderio } per 
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redere  j come  mi  avranno  trattato  di  fcorreiionL  Se  ne  capite^^ 
ranno  coflì  a V.  S.  di  grafia  me  lo  feriva  ^ perchè  non  può  ejfere, 
che  non  ne  abbiano  anche  mandate  copie  a Venezia.  Ma  non 
effendofi  mai  veduta  quella  impréflìon  di  Lione , o il  Taf" 
foni  reftò  ingannato  , o egli  di  concerto  fparfe  tal  voce , 
per  far  credere  feguita  in  Lione  la  ftampa,  che  fi  meditava 
di  farne  fegretamente  in  qualche  Città  d’ Italia.  In  fomma 
andò  tanto  innanzi  quello  affare , che  folamente  nell’  An- 
no 162^.  la  Secchia  vide  per  la  prima  volta  colle  llampe 
la  luce  in  Parigi.  Nell’  Agollo  ,e  Novembre  del  1^21.  te- 
neva avvifo  il  Taflbni , che  ne  era  finita  quivi  la  llampa  3 
e ne  afpettava  copie  a momenti.  Ma  convien  credere, 
che  in  ciò  s’ ingannalfe  , perchè  non  s’  è veduta  finora 
altra  edizione  di  Parigi , che  la  fuddettadell’  Anno  1622.. 
E quella  fu  ivi  fatta  per  cura  del  Signor  Pier  Lorenio  Ba- 
rocci Segretario  del  Marchefe  di  Callufo,  cioè  di  un  Fra- 
tello dell’  Abate  Scaglia  , come  attella  il  Taflbni  ftelfo 
in  una  fua  Lettera  al  Canonico  Salii  del  dì  21.  di  Gen- 
najo  del  1 623 . Che  anche  il  CavaUer  B attifl a Marino ^ Poe- 
ta di  molto  grido  5 ed  amico  del  Talfoni,  ficcome  abr 
tante  allora  in  Parigi , cooperalfe  a tale  edizione,  polfiamo 
conghietturarlo  dal  fapere  , che  elfo  Talfoni  nel  dì  1 1.  d’ 
Agollo  1Ò21.  fcriffe  al  Saflfi  ; In  Parigi  il  Marini  ne  ha  una 
copia  per  farla  Jlampare  ^ e un  altra  ne  ha  portata  V Abate  Sca- 
glia per  farla  flamparein  Lione.  Laonde  parrebbe  non  alfai 
verifimile,  quanto  lafciò  fcritto  Monfignor Fontanini  nella 
fua  Eloquenza  Italiana,  dove  dice  ; Monfignor  Mufio  Dan- 
dini  già  Vefeovo  di  Sinigaglia  p affato  di  quefia  vita  nel  1712» 
mi  narrò  d'  aver  faputo  in  Parigi  da  Giovanni  Cappellano  Au- 
tore del  Poema  Franiefe  della  Pucella  £ Orleans , che  il  Cava- 
lier  Marino  amico  del  Cappellano  prefe  tal  gdofa  nella  divulga- 
zione di  quefo  Poema  del  Tajfoni  j che  cercò  di  fcreditarlo  ad 
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egnì  potere  ^ temendo  che  offufcajfe  la  fua  fama  in  propojìto  di 
Poejìa  Italiana.  Non  era  il  Cavalier  Marino  sì  poco  erti- 
mator  di  fe  fleffo  , e delle  cofe  fue  , che  aveffe  da  inalber- 
rarfi  per  un  Poema  di  lavoro  sì  diverfo  da  quel  delle  fue 
Poefie.  Nello  fteffo  Anno  1622.  fu  riftampato  elfo  Poe- 
ma in  Venezia  colla  data  di  Parigi , e una  riftampa  ne  fu 
parimente  fatta  in  Parigi,  come  fi  raccoglie  dal  confronto 
delle  medefime  edizioni.  Venuto  a Roma  quefto  Poema 
finalmente  ftampato  cagionfu , che  ivi  ancora  nell’  Anno 
1 624.  fe  ne  facefle  una  riftampa , ma  colla  feguente  finta 
data  5 cioè  : In  Ronciglione  ad  iflania  di  Giovam-Batijìa  Bru-*^ 
giotti. 

Nel  Frontìfpizio  della  ftampa  di  Parigi  non  fi  leggeva 
altro  titolo  5 fe  non  la  Secchia  ; in  quefl’  altra  edizione 
egli  intitolò  il  Poema  la  Secchia  Rapita  , e v’  aggiunfe  an- 
cora alcune  Stanze,  e fece  mutazioni  di  modo , che  quella 
vien  tenuta  per  la  migliore  e compiuta  edizione  d’  eflb 
Poema , e non  già  la  Parigina , come  fu  d’  avvifo  il  Cref- 
cimbeni  ; e tanto  più  perchè  quella  fu  fatta  fotto  gli  oc- 
chi , e colla  correzione  dello  fleflb  autore.  Ma  conviene 
por  mente , che  in  alcune  copie  della  finta  edizion  di 
Ronciglione  fi  truovano  non  poche  mutazioni , che  poi 
non  comparifcono  nell’  altre  : e pure  fi  tratta  d’ una  fola 
edizione.  PuofTì  fofpettare , che  il  Taffoni  correggeffe  in 
parte  delle  copie  ciò  , che  vollero  i Superiori , e lafciafie 
^oi  correre  1’  altre  , come  a lui  più  piaceva.  Pochi  altri 
cambiamenti  fece  dipoi  il  Taffoni  nelle  fuffeguenti  edi- 
zioni del  11525.  in  Venezia  , e Milano , e del  1630.  in 
Venezia  , che  contengono  ancora  varie  Annotazioni  di 
Gafpare  Salviani  ^ ma  credute  fattura  del  Taffoni  fteffo  , 
e il  Sommario  de’  Canti  fatto  dal  tante  volte  men- 
tovato di  fopra  Canonico  Albertino  Barifoni  fuo  Angolare 
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amico.  Tralafcio  io  di  riferir  V altre  edizioni , che  dopo 
!a  di  lui  morte  fi  fecero  di  quefto  Poema  in  varj  luoghi , 
ed  anni,  fe  non  che  merita  d’ eflere  menzionata  la  fatta  in 
[Venezia  dal  Bettinelli  nell’  Anno  173^.  colla  giunta  delle 
Annotazioni  del  Dottor  Pellegrino  Rolfi  Modenefe. 

Mandò  anche  il  Taflbni  da  Romandi’  Anno  162  j.  ai 
Confervatori  della  Città  di  Modena  in  dono  un’  efem- 
piare  fcritto  a penna  d’  eflb  fuo  Poema  tal  quale  egli  de- 
fiderava , che  fi  legefle  nelle  pubbliche  ftampe.  E quelli 
il  ringraziarono  nel  dì  1 5.  d’  Aprile  con  una  Lettera  cor- 
tefilfima , e piena  d’ efpreffioni  di  filma , e di  affetto  per  lui  5 
pregandolo  di  gradire  un  picciolo  regalo^  che  a nome  loro  era  per 
fargli  il  Cavalier  TeJlL  II  regalo  fu  di  cento  feudi  Romani. 
Nè  vo’  lafciar  di  accenare  una  particolarità  avvertita  da 
eflb  Taflbni  al  Canonico  SalTi  con  fua  lettera  del  dì  26. 
d’  Ottobre  1^24.  cioè,  che  il  Papa  (era  quelli  C/rèa?7oP7I/. 
Pontefice  chiariflTimo  pel  fuo  felice  ingegno,  ed  anche  pel 
fuo  amore  alle  Lettere  , e ai  Letterati  ) avea  non  fola- 
mente  voluto  leggere  la  fecchia  Rapita,  ma  ancora  notate 
in  eflfa  quattro  o cinque  parole,  che  meritavano  correzio- 
ne , come  il  Cotale  deW  Acqua  Santa  ^ il  Te  Deum  ^ e i/d- 
mini  da  tre  quattrini^  con  far  poi  avvifare  1’  Autore , che  le 
mutalTe.  Ricevette  il  Taflfoni  per  favore  ben  Angolare , che 
un  Papa  fi  folle  degnato  di  rivedere , e correggere  quel 
Poema  : del  che,  dice  egli , io  non  fo  fe  ci  Jla  memoria  da  centi’- 
naja  T anni  in  qua.  Per  quello  Poema  fi  acquifiò  il  Taflfoni 
r univerfale  ellimazione  di  tutti  i dotti , perchè  vien  con- 
fiderata  la  Secchia  Rapita  come  Opera  nel  fuo  genere  affatto 
nuova  , e fommamente  ingegnofa , e dilettevole  , ftante 
la  mifiura  ivi  leggiadramente  fatta  deli’  Eroico  , del  Co- 
mico, del  Satirico  , del  Faceto , e del  Grave , e con  in- 
venzione corrifpondente  alle  regole  de’ migliori,  e il  tutto- 
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condotto  con  impareggiabil  artificio.  È vero  ^ fcrive  egli 
in  una  delle  Prefazioni , che  alcuni  altri  verjificatori  Tofcani 
aveano  già  prima  mifchiate  faceiie  tra  le  cofe  gravi  ^ come  il 
Berma  ^ ed  il  Pulci.  Ma  il  Bernia  j non  fece  Poema  Epico  : fo- 
lamente  aggiunfe  alcune  poche  ottave  ai  Canti  del  Bojardo.  E il 
Pulci  ufci  dalC  arte , e perdè  la  carriera  ^ avendo  cantate  con 
verjì  dominali  anioni  inverìfimili  ^ e favole  puerili.  Così  ancora 
r intefero  Gabriello  Naudeo , Leone  Allacci^  Gian-Nicio 
Eritreo  , Batifla  Lauro , ed  altri  Letterati , che  per  quello 
Poema  efaltarono  con  lodi  fingolari  il  merito  delTaflbnì. 
Il  Crefcimbeni  nell’  Moria  della  Volgar  Poefia,  e nel  Voi. 
I.  Lib.  6.  Gap.  3.  de’  Comentarj  anch’  egli  concede,  che 
nè  il  Berni,  nè  il  Pulci  prevennero  il  Taflbni  nella  Poefia 
Eroicomica;  ma  fi  avanza  poi  a dire , che  la  Gigantea  del 
Gobbo  da  Pifa  , e la  Nanea  di  F.  Aminta  ftampate  nel  Se- 
colo del  I joo.  gli  pofibno  difputar  quello  primato  : qua- 
fichè  quelle  fardellarie  Poefie , compolle  da  Autori  da 
dozzina , conofciute  da  pochi , e forfè  non  più  lette  da 
alcuno,  meritino  qui  di  entrare  in  aringo,  ed  abbiano  me- 
nato a fcuola  un  Talloni , Autore  al  certo  , che  non  per- 
deva il  fuo  tempo  a leggere  di  fomiglianti  Poeti.  Ma  pre- 
tende luogo  in  quella  dilputa  di  precedenza  anche  Fran- 
cefco  Bracciolini  da  Pilloja  nobil  Poeta  pel  fuo  Scherno  ie- 
gli  Dei  ^ Opera  veramente  degna  di  molta  llima.  Hanno 
perciò  pretefo  alcuni  partigiani  di  lui,  eh’  egli  preveniffe 
in  quello  pregio  il  Taflbni.  E veramente  nella  Biblioteca 
Italiana  diFrancefeo  Haym  Romano  llampatain  Londra, 
c in  Venezia  , ficcome  ancora  nell’  Appendice  alla  Bi- 
blioteca Imperiale  di  Monfignor  Fontanini , fi  legge  llam- 
pato  in  Firenz^e prejfo  i Giunti  nelV  Anno  i6j8.  il  Poema  del 
Bracciolini , e pofeia  in  Roma  nel  1626.  preflb  il  Maf- 
(Q^rdi  ; laddove  il  Poema  del  Taffoni  non  ufcì  de’  torchi, 
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fe  non  r Anno  1^22.  Oltre  di  che  il  Crefcimbeni  ^ tut- 
toché non  conofceffe  fe  non  F edizione  Romana  dello 
Scherno  degli  Dei^  pure  feri  ve  , aver  dichiarato  il  Braccio - 
lini , che  quel  Poema  era  fiato  compofio  molti  anni  prima» 
Comunque  fia , quand’  anche  fi  voglia  ammettere  F edi- 
zione del  Bracciolini  fatta  ^ come  vien  detto,  nel  1618.  di 
cui  nondimeno  fi  mofirò  non  confapevole  il  Talloni  nella 
Prefazione  poco  fa  allegata  : certo  è,  che  per  quanto  ho 
dimollrato , effo  Poema  del  TaflToni  fu  compofio  nel  1 61 1. 
e che  nel  i^i  j.  egli  trattava  di  Ramparlo  ; nè  allora  il 
Poema  del  Bracciolini  era  punto  noto , in  guifa  che  il 
TaflToni , ed  altri  potelTero  imparare  da  lui  quella  mefeo- 
lanza  di  ftile.  All’  incontro  appena  nato  il  Poema  del 
iTaflToni , fe  ne  fparfero  per  Italia  moltiifime  copie  a pen- 
na : ficchè  potè  molto  bene  il  Bracciolini  apprendere  da 
lui  quella  maniera  di  Poefia.  Finalmente  fi  oflTervi  ciò  , 
che  il  Talloni  nel  di  28.  d’  Aprile  del  idi 8.  fcriflfe  al 
Canonico  SaflTi  in  quello  propofito  , mentre  fi  trattava 
feriamente  di  Rampare  il  fuo  Poema  in  Modena , ma  coll’ 
andarfene  differendo  F efecuzione  : Qui  parimente^  dice  egli, 
io  non  mi  pojfo  difendere  ^emen  hanno  cavate  copie  di  nafeofo  ^ 
ma  piene  di  feorre^ioni , che  mi  da  unfafiidio  grande,  E il  Brac- 
ciolino in  Pifioja  F è mejfo  a fare  ancK  egli  un  Poema  a con- 
corren^a  : onde  mi  dubito  ^ che  farà  necejfar  io  farne  fiampare fino 
a cento  copie  almeno  ^ per  levarla  di  pericolo. 

Da  lì  pofeia  a moltiffimi  anni  la  Secchia  Rapita  fi  gua- 
dagnò la  buona  grazia  del  Signor  Perrault  Letterato  Fran- 
zefe , il  quale  confiderata  F eccellente  fattura  di  queRo 
Poema  , e la  feconda  immaginativa  del  Poeta , ed  affaiC- 
fimi  altri  pregi  dell’  Opera , e parendogli  Rrano  , che 
niuno  de’  fuoi  aveffe  fin  allora  penfato  a tradurla  in  Fran- 
zefe , affunfe  egli  queRa  imprefa.  E però  la  riRampò  colla' 
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iTraduzIon  Franzefe  in  Parigi  1’  Anno  1^78.  con  quello 
titolo  : La  Secchia  Rapita  .*  Le  Seau  enlevé  Poeme  Heroicomi^ 
que  du  Tajfoni  ^ nouvellement  traduit  d!  Italien  en  Francois. 
Premife  egli  un  erudita  Prefazione , in  cui  difapprovò  la 
libertà,  che  s’  era  prefo  il  TafToni  di  mifchiare  in  quello 
Poema  alcuni  fentimenti,  ed  equivoci  poco  onelli,  emal 
fofferti  dalla  modellia  de’  più  faggi  Lettori.  E veramente 
non  fi  può  negare , che  farebbe  flato  da  defiderar  più  ri- 
guardo nel  TafToni  per  quello  conto  ; ma  egli  era  uomo 
di  mondo , e bizzarro , e i Poeti  d’ Italia  in  que’  tempi  erano 
affai  licenziofi  ; laonde  non  dobbiamo  llupire , fe  anch’ 
egli  feguitò  la  cattiva  ufanza  , benché  poi  fi  riduca  a pochi 
pafli  quello  proceflb.  OfTerva  eziandio  il  Perrault , che  il 
Taflbni  non  fu  di  coloro  , i quali  ne’  loro  Poemi  vanno 
inferendo  penfieri , comparazioni , e defcrizioni  prefe  da. 
gli  antichi , perch’  egli  non  leguitava  fe  non  il  fuo  genio  ; 
franchezza  perciò  lodata,  e llimata  da  efib  Traduttor  Fran- 
zefe , a cui  pareva,  che  l’ imitazione  feco  portafle  un  non 
fo  che  di  fervile  , e che  i Poemi  fatti  a guifa  della  ban- 
diera del  Piovano  Arlotto  fieno  più  torto  difettofi.  Nè 
folamente  in  Franzefe , ma  anche  in  Inglefe  nell’  Anno 
1715.  tradotta  fu  la  Secchia  Rapita^  come  s’  ha  dal  Gior- 
nale de’  Letterati  d’ Italia  di  quell’  anno , per  cui  tertimo- 
nianza  quel  Traduttore  dichiara  ^ che  quejlo  Poema  Jìa  il  piu 
bello,  che  Jìa  ufcito  in  qualjìvoglia  Lingua  dopo  quello  diVirgilios 
e che  ejp)  è formato  fecondo  le  regole  T Arijìotele,  Fa  la  Vita 
del  TaJJòni  , e da  un  Catalogo  delle  fue  Opere  flampate , e ma^ 
nufcritte  ,JlendendoJi  fpefialmente  fopra  gli  Annali  Ecclejlajlici , 
€ Secolari  , che  dice  effere  nella  Biblioteca  del  SereniJJìmo  Signor 
Duca  di  Modena,  Si  accinfe  ancora  il  TafToni  a cantare 
in  un  Poema  puramente  Eroico  la  Conquijla  del  Mondo 
$}uovot  Ma  o fia , eh’  egli  vedendo  occupato  in  quel  ge- 
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nere  di  Poefia  il  principato  da  Torquato  Taffo  non 
amaffe  di  andargli  dietro  qual  fervo  ; o fia  che  a lui  baf- 
taffe  di  far  vedere  al  pubblico  , fe  non  anche  a qualche 
malevolo , eh’  egli  era  da  tanto  da  faper  comporre  lo- 
devolmente un  Poema  Eroico  : non  ne  fece , che  il  Canto 
Primo  5 il  quale  col  titolo  dell’  Oceano  fi  truova  ftampato 
in  tutte  le  edizioni  della  Secchia  Rapita  ^ fe  non  che  nella 
Veneta  del  1^37.  vi  fi  legge  anche  la  prima  Ottava  del 
Canto  Secondo. 

E quelle  fin  qui  fon  1’  Opere  o llampate,  o manuferitte  j 
che  il  Talloni  lafciò  dopo  di  fe,  delle  quali  io  abbia  certa 
notizia.  Leone  Allacci  nel  fuo  libro  intitolato  Apes  Ur- 
lance  ^five  de  iris  illujlribus , qui  ab  Anno  1(530.  per  totum 
1(532.  Rcmce  adfueruat  ^ ù'c,  attribuifee  al  Taflbni  due  Libri 
della  Guerra  della  Valtellina , quos  nondum  abfolviu  Io  non 
gli  ho  mai  veduti , e non  ne  fo  rendere  conto  ; e per- 
ciocché , allora  che  r Allacci  pubblicò  quel  fuo  libro, 
era  vivente  il  Taflbni , parrà  a molti  diffìcile , eh’  egli  in 
tale  aflerzione  prendeffe  abbaglio.  E tanto  più  fembra  ciò 
credibile  , avendo  perfona  Bolognefe  d’  alto  affare  alle- 
gata una  tradizione,  che  il  Taflbni  andafle  per  Segretario 
di  D.  Orazio  Lodovifio  Duca  di  Piano  , e Generale  della 
Chiefa , allorché  quelli  fi  portò  a prendere  in  depofito  la 
Valtellina  (il  che  feguì  nell’  Anno  1623.)  per  mettere 
fine  alla  guerra  inforta  a cagion  di  quella  Provincia.  In 
tale  occafione  verifimil  cofa  é , che  il  Taflbni  prendelTe  a 
formar  la  Storia  di  quella  guerra.  Aggiungono,  aver’  egli 
deferitto  in  verfi  il  viaggio  fuo  da  Roma  fin  colà  : Com- 
ponimento fommamente  piacevole  per  alcuni  curiofiaccir 
denti , ed  epifodj.  Ma  avendo  nel  1626.  ( come  accen^ 
nai  di  fopra  ) il  Cardinale  Lodovifio  prefo  a’  fuoi  fervigi 
il  Taflbni , tanto  fece  5 che  gli  cavò  di  mano  quel  Poe^r 

metto  ^ 
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metto  , cioè  r originale  d’  effo  , con  protefia  di  non  te- 
nerne preffo  di  fe  5 e di  non  averne  dato  copia  ad  alcun' 
altro.  Lo  confervò  il  Porporato  affai  tempo  , e quando 
talvolta  Io  leggeva  5 fi  fganafeiava  del  ridere,  ancorché 
vi  foffe  meffo  in  ridicolo  il  Padre  fuo.  Ma  finalmente  fi 
crede  , che  lo  bruciaffe  per  non  lafciare  aipofteri  materia 
da  divertirli  alle  fpefe  della  fua  Cafa.  Annovera  in  oltre 
effo  Allacci  fra’  MSti  del  Taffoni  un  volume  di  Lettere  di^ 
verfe  apud  Heredes  Cardinalis  EJlenfìs.  Eredi  de’  Libri  del 
Cardinale  Alejandro  EJle,  furono  i Padri  Teatini  di  Mo- 
dena; ma  nella  lor  Libreria  non  fi  truova  quello  volume, 
o fe  vi  fu  una  volta  , avrà  poi  fatte  1’  ali.  Certo  in  ciò  non 
s’ inganna  1’  Allacci  ; e che  efilleffe  un  Libro  MSto  di 
Lettere  d’  effo  Taffoni , me  ne  afficurano  due  da  lui  fcritte 
nel  Giugno  del  1625.  al  Canonico  Salii , in  cui  il  prega 
■ di  ricuperare  dal  Signor  Conte  Majjimiano  il  Libro  delle  mìQ 
Lettere.  Egli  dijfe  una  volta  ^ che  .voleva  farne  copiare  alcune  ^ 
€ poi  rejìituire  il  Libro.  Per  altro  farebbe  flato  da  defide- 
rare  , che  il  Taffoni  ficcome  intendentiffimo  della  Segre- 
teria, e di  tutte  le  buone  Arti , ci  aveffe  lafciata  una  Rac- 
colta , o fcelta  delle  medefime  fue  Lettere;  ma  verifimil- 
mente  egli  non  pensò  mai  a farne  con  tale  Audio  , che 
meritaffero  d’  effer  date  alle  flampe.  In  oltre  dal  chiarif- 
fimo  Signore  Apoflolo  Zeno  vien  creduto  per  notizia  a 
lui  data  da  perfona  degna  di  fede  , che  il  Taffoni  faceffe 
un’  altro  componimento  Eroicomico  intitolato  il  Manico 
della  Secchia  ^ che  forfè  è interamente  mancato  ^ quando  pure 
prejjh  la  Sereniffima  Altera  di  Modena  non  fe  ne  confervi  V 
Originale.  Ma  quell’  Opera  non  fu  mai  fatta  dal  Taffoni. 
Ebbe  a mio  credere  origine  tal  voce  da  certi  Libri  finti , 
per  far  delle  beffe  , che  una  volta  fi  trovavano  nella  Du- 
cale Biblioteca  di  Modena  con  titoli  curiofi , tra’  quali  ho 
Tomo  L f 
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veduto  io  fteffo  : Il  lafclami  flar  del  Tajfoni , P Ago  contro 
la  Lejina  ^ la  sferra  de  Curiojì,  Sì  fatti  Libri  erano  non  di 
carta  , ma  di  legno  , e tenevano  certe  punte  acute  di  ferro 
in  cima  conficcate  in  maniera  , che  correndo  i curiofi 
per  tirarli  fuori  fi  pungevano  le  dita.  Fra  quelli  verifimil- 
mente  potè  efiftere  anche  il  Manico  della  Secchia. 

PofiTó  ben’  io  all’  incontro  aflicurare , che  in  Modena 
fi  conferva  fcritta  a penna  preho  il  Conte  Alfonfo  Saffi 
la  Difefa  X Alejfandro  Macedone  ^ compolla  da  elfo  Taf- 
foni , probabilmente  in  fua  gioventù,  e confillente  in  un 
Dialogo  tra  Annibaie  Saffi  , un  Cavalca,  e un  Valentino  : 
Operetta , che  contiene  molta  erudizione  Illorica,  e Po- 
litica , e diverfa  dall’  altro  Dialogo  , che  fui  principio 
accennai.  Ho  anche  avuto  fotto  gli  occhi  alcuni  verlì 
Spagnuoli  da  lui  compolli  ; ed  era  egli  in  fatti  ben  inten^ 
dente  d’  efia  Lingua , e dovette  anche  mettere  qualche 
lludio  nella  Provenzale  antica.  Il  rinomato  Signor  An- 
tonio Salvini  nelle  Annotazioni  al  Lib.  II.  della  mia 
Perfetta  Poejia  face.  336.  mollrò  di  non  credere  il  Tajfoni 
molto  intendente  del  Linguaggio  de  Provengali  antichi.  Ma  il 
Signor  Menagio  Franzefe  , e per  confeguente  il  celebre 
Signor  Francefeo  Redi,  fecero  comparire  in  ciò  più  llima 
del  medefimo  Talloni , con  citarlo  più  volte  in  trattando 
delle  Origini  della  Lingua  Italiana  , come  Autore  affai 
conofeente  della  Lingua  antica  di  Provenza.  Elìdono  in 
oltre  prelTo  di  me  alcuni  quinternetti  fciolti  delle  Rime 
di  Gian  Francefeo  Maia  dampate  , alle  quali  il  Taffoni  di 
fua  mano  fece  alcune  Podille  cenforie  fecondo  il  fuo 
codume  pungenti , e piacevoli.  Meritano  poi  qui  molto 
più  d’  edere  rammentate  di  nuovo  altre  Podiile , che  il 
medefimo  Tadbni  di  fua  mano  fece  alle  terze  Rime , o 
da  alla  Commedia  di  Dame  dell’  edizione  d’  Aldo  , e che 
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fi  confervano  per  atteflato  del  Signor  Vandelli  in  Roma 
preflb  il  Marchefe  Aleflandro  Gregorio  Capponi. Eccone 
un  faggio.  Dante  Inf.  Canto  I.  chiama  Virgilio  fuq 
Maeftro  da  cui  io  toljì 

Lo  bello  Jlile  ^ che  tu  ha  fatto  onore. 

Poftilla.  Piglia  un  granchio  il  Poeta  ^ credendoji  d*  avere  imU 
tato  lo  Jiile  di  Virgilio. 

Dante  Inf.  V.  dice  di  Semiramis  Tenne  la  terra  ^ che  7 
Soldan  corregge.  Poftilla,  Equivoca  da  Babilonia  fui  Nilo  del 
Cairo  aW  altra  fulV  Eufrate^ 

Dante  Inf.  XX.  e lagrimando  al  pajfoy^^ 

Che  fanno  le  Letane  in  quefio  Mondo. 

Poftilla.  Non  le  Litanie  fanno  il  pajfo  , ma  coloro  ^ che  le 
cantano  in  procejfone. 

Dante  Inf  XXIII.  Che  per  li  Monaci  in  Cologna  fajf. 
Poftilla*  Verfo  giufto  di  fllabe^mafalfo  di  cadenie.  Di  piu 
non  ne  reco.  Altre  Poftille  parimente  originali  dello  fteftb 
Taflbni , e molto  più  copiofe  , fi  leggono  alP  Er colano 
del  Varchi  Hampato  nel  1570.  dai  Fratelli  Giunti , che  fi 
confervano  in  Perugia  preftb  il  Canonico  Perotti.  Pof- 
fedeva  ancora  il  P.  D.  Pier  Catterino  Zeno  fratello  del 
Signore  Apoftolo  un  efemplare  del  Cortigiano  del  Conte 
Baldaftare  Caftiglione , corredato  da  Pofille  MSte  di  Alef^ 
fandro  Taffoni^  come  s’  ha  dall’  edizione  fattane  in  Venezia 
nel  1733.  Dal  che  fempre  più  fi  conferma  P ufo , che  avei 
il  Taflbni  di  poftillare  i Libri , eh’  egli  leggeva  ; ed  appa- 
rifee  , che  le  di  lui  fatiche  vanno  difperfe  per  tutta  P Ita- 
lia. Menò,  ficcome  abbiamo  veduto , quefto  Valentuomo 
il  più  di  fua  vita  in  Roma  , e finché  ivi  dimorò  , per  at- 
celiato  di  Giaa-Ijìicio  Eritreo  frequentò  fempre  P Accade^, 
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'demicL  degli  Umorijii  ^ eh’  era  allora  in  gran  credito  , e nQ 
fu  anche  Principe  un?,  volta.  Quivi  feepius  eruditas  de  variis- 
rebus  difputationes  habuit^  come  lafciò  fcritto  il  fuddetto 
Eritreo.  Ma  dove  fieno  andati  a finire  tali  fuoi  Ragiona- 
menti eruditi , io  noi  fo  dire.  Verifimile  è ancora , ch^ 
egli  allora  componeffe  molti  Sonetti.  A mia  notizia  non 
fon  giunti , che  pochilTimi  , fra’  quali  uno  ne  diedi  io' 
alla  luce  nel  Tomo  II.  della  mia  Perfetta  Poefia,  che  il 
chiariffimo  P.  Tommafo  Ceva  della  Compagnia  di  Gesù 
giudicò  elTere  una  gioja  nel  genere  fuo.  Un’  altro  ne  ho 
prodotto  di  fopra.  Quei  che  reftano , per  effere  troppo 
licenziofi , non  meritano  la  licenza  de’  Superiori  per  paC- 
fare  alle  Stampe.  Truovafi  ancora  nella  Libreria  Vallicel- 
liana  un  Opufculo  attribuito  ad  Aleffandro  Talloni  con 
quello  titolo  : Fro  Reipublicce  Venetee  Epifeopis  ad  San5HJJt^ 
mum  D,  N.  Paulum  V,  Apologia  ^ dove  1’  Autore  cita  qual 
cofa  vera  la  caduta  di  Papa  Marcellino  : il  che  fi  truova 
anco  negli  Annali  del  Taffoni.  Ma  non  mi  fo  io  indurre 
a crederlo  fattura  d’  elfo  Talloni , perchè  contrariandoli 
ivi  al  fentimento  del  Cardinale  Afeanio  Colonna , non  è 
verifimile,  che  il  Taffoni  aveffe  ciò  ofato  contra  di  un 
Principe  , chb  1’  avea  tanto  beneficato. 

Rella  ora  da  dire , che  il  Taffoni  fu  di  carnagione 
bianca  , con  occhi  vivi , fronte  fpaziofa  , capelli  biondi 
nella  gioventù , di  volto  allegro , con  ciera  di  galantuomo. 
Nel  fuo  Ritratto  egli  è rapprefentato  con  un  Fico  in  ma- 
no. Ho  intefo  a dire  , che  effendo  in  Piazza  di  Roma  , 
e avendo  dimandato  ad  una  Donna  venditrice  d’  effe  frut- 
ta , fe  erano  faporite  , ella  uno  gliene  donò  , acciocché 
ne  faceffe  la  pruova.  Se  n’  andò  egli  quella  mattina  tutto 
contento  con  dire , che  quello  era  il  primo  regalo  a lui 
fatto  in  fua  vita  ; e però  con  quel  Fico  fi  fece  dipingere^ 
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Ma  è ben  piu  verifimile  , ciò  che  ne  feri  ve  il  fopra  men- 
tovato Eritreo  fuo  intimo  conofeente  , cioè  che  egli  (li- 
mava  un  Fico  tutto  quanto  gli  era  venuto  dalla  Corte; 
c che  per  efprimere  quello  fuo  fentimento  , anzi  per  far 
intendere  ,che  tante  fue  fatiche  non  gli  aveano  portata 
ricompenfa  , che  valelfe  un  Fico  , volle  comparire  in 
quella  maniera  nel  fuo  Ritratto.  In  Modena  efille  tutta- 
via un  Dillico  Latino , non  fo  fe  compollo  da  lui , o da 
altra  perfona  anticamente , in  cui  viene  elprelTo  il  mede- 
lìmo  fentimento,  ed  è il  feguente : 

Dextem  cur  Ficum , queeris  ^ mea  gejlet  inanem  P 
Longl  operis  merces  hxc  fuit,\  Aula  dedlu 

Se  poi  il  TalToni  folTe  un  bell’  umore  , non  occorre 
eh’  io  il  dica  : balla  un  occhiata  a’  fuoi  Libri.  Mirabile 
era  l’ ingegno  fuo , fecondilTima  la  fua  fantafia , raro  il  fuo 
fenno  ; e i giudizj  di  lui  non  meno  ne’  maneggi  Poli- 
tici , che  in  materie  Letterarie , per  lo  più  erano  ben  fon- 
dati e diritti.  Nè  li  lafciava  egli  condurre  dalla  corrente, 
nè  dalle  opinioni  del  volgo  , ma  chiamando  tutto  ad 
efame  li  lludiava  di  feoprire  la  fodezza  , e la  verità  delle 
cofe , con  liberamente  contrariare  alle  altrui  fentenze , 
qualora  gli  fembravano  fondate  fu  falfi , o troppo  dubbio 
fi  principj.  Rilpettava certo  gli  uomini  grandie  famofi; 
ma  non  già  con  una  fervile  riverenza.  Fra  gli  altri  Poeti  $ 
che  al  fuo  tempo  vilfero  , egli  Rimava  alfaillimo  Torquato 
TaJJo  j e il  Cavalier  Guarino.  Non  ebbe  forfè  un  eguale  Rima 
per  Gabriello  Chiabrera  ^ Poeta  per  altro  inligne.  ScrilTe  al 
Canonico  Barifoni  nel  1616.  É ufeito  un  nuovo  Poema 
Eroico  del  Chiabrera  j chiamato  Fheny^e,  Scriva  il  parer  fuo  ^ 
e fe  -abbiamo  da  temere  di  lui.  In  un’  altra  dice  : Qiiamo  al 
Poema  dd  Chiabrera  j V"  S.  ha  d'oto.gaflo  nell"  umor  mio.  La 
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fua  vena  è a propojito  per  cantare  alla  Pindarica  ^ e fallare 
di  palo  in  f rafia  jfacendofi  onore  con  trema  o quaranta  Trajlati 
firavagand.  Per  conto  del  Cavalier  Marino  ne  parlava  egli 
in  bene.  II  Barifoni  non  avea  approvati  i feguenti  verfi  del 
Taflbni  : 

V ondofi  fiodtor  de  V ampia  terra» 

Sirocco  regnator  de  la  Soria, 

Pifponde  il  Taffonl  : F.  S.  dice  ^ che  le  /piacciono  j perchè 
hanno  del  Marinifmo.  Ella  vuol  la  burla»  Piacejfe  a Dio  ^ ch^ 
io  facejji  i verjì  così  belli  j come  fa  il  Marino  ^ che  mi  darebbe  l 
animo  di  fare  il  rejlo  meglio  di  lui.  Peraltro  il  Taflbnì  lenza 
timore  impugnò  talvolta  i fentimenti  anche  de’  più  accre- 
ditati Autori  5 amando  più  la  Verità  , e la  Ragione  : pro- 
fefTione  propria  di  chiunque  non  vuol  eflere  pecora  nelP 
Arti , e nelle  Scienze.  Se  di  quella  fua  libertà  fi  fcanda- 
lezzò  non  poco  Gian-Nicio  Eritreo  per  altro  fuo  amico , 
c proruppe  nella  fua  Pinacoteca  in  alcuni  ridicolofi  fchia- 
mazzi  contra  di  lui , potè  egli  farlo , perchè  il  Tafibni  non 
era  più  vivo  : che  gli  avrebbe  ben  faputo  rifpondere  per 
le  rime. 

Ma  non  fi  potrà  già  lodare  , che  il  Taffoni , contutto- 
ché non  prefiaffe  gran  fede  alla  Strologia  Giudiciaria  ^ 
pure  ne  folTe  molto  vago  , ed  intendente  , e la  ftimafle 
arte  non  affatto  inutile  e vana.  Anzi  ( e Io  fo  dalle  fue  Let- 
tere) moftrava  di  credere,  che  per  difetto  noftro , e non 
fuo  5 riufciffe  cotanto  fallace  ; e che  i Principi  la  fcredi- 
taffero  , e vietaffero  , perchè  loro  non  torna  molto  a con- 
to , che  fi  fappiano  le  cofe  avvenire.  Però  allorché  fi 
trattava  di  {lampare  la  fua  Secchia  Rapita  j e s’  incontra- 
vano oppofìzioni , così  fcriffe  al  Barifoni  nel  dì  p.  di  Lu- 
glio del  1 6 1 <5,  F.  S.  ha  opinione  j che  fi pofia  fiampare  la  Sec^ 
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cliìa  j mentre  V Autore  ha  congiunti  il  Sole  j e la  Luna  in  qua^ 
drato  di  Saturno  , che  fla  nella  nona  : e io  tengo  di  nò  ^ e non 
ne  affetto  fe  non  male  ^ perchè  la  congìuniione  del  Sole  alla  Luna 
fuol  far  cofe  notabili  ^ ma  non  cofe  buone.  Il  fuccejfo  ne  chiarirà. 
Quali  che  la  coflellazione  , lotto  cui  era  nato  1’  Autore , 
e non  a certi  palTi  duri  della  Secchia  ftelTa , fi  avefiero  da 
attribuire  quegli  ofiacoli.  Hanno  ben  qui  i faggi  opinione 
diverfa  da  quella  del  Tafibni.  E fe  non  prima,  fi  potè  egli 
difingannare  al  fine  della  fua  vita  : imperciocché  egli  avea 
formato  T Orofcopo  della  fua  natività,  e per  quanto  fcrifie 
al  Canonico  Safii , doveva  fuccedere  la  fua  morte  nell’ 
anno  fettantefimo  fello  di  fua  età.  Ma  quella  venne  fenza 
licenza  di  lui , e de’  Pianeti  a trovarlo  nell’  età  di  fettanta 
c un  anno.  A fpefe  fue  fi  mantenne  gran  tempo  in  Roma* 
Capitatagli  poi  congiuntura  dionorevol  fervigio  fi  accon" 
ciò  , ficcome  difii  , con  due  Cardinali  in  qualità  di  Segre- 
tario delle  Lettere.  Fu  anche  invitato  al  fervigio  del  Car- 
dinale Alejfandro  d*  Efle  ; ma  il  partito  non  fù  accettato  da 
lui , perchè  creduto  fcarfo  al  fuo  merito.  Son’  io  nondi- 
meno perfuafo  , che  la  fervitù , benché  decorofa  ^ non 
riufcifie’mai  dolce  e leggiera  ad  un  cervello  libero , com  3 
egli  era.  Fra  1’  altre  cofe  ho  ofiervato  , che  (landò  elio  ai 
fervigio  del  Cardinal  Lodovifio , cosi  fcrifie  al  Canonico 
Safii  : E perchè  mi  dice  V.  S.  eh!  io  le  feriva  ^ carne  io  mi  truova 
nello  fiato  prefente  : non  pofib  dirle  altro  jfe  non  che  io  mi  truovo^ 
come  P,  Emilio  Metello  ^ quando  s*  era  caliato  quelle  fearpe  j,. 
che  gli  fiavano  cosi  attilate  ^ ma  gli  fiorpiavano  il  piede.  Ognuna 
diceva  : oh  che  belle  fearpe  ^ come  gli  fianno  bene  ! Ma  frattanto 
il  mefehino  non  poteva  camminare.  Ebbe  il  Tafibni  qualche 
concroverfia  con  alcuno  de’  fuoi  Parenti , quali  non  fo  > 
perchè  noi  riputavano  del  vero  ceppo  della  Nobil  Cafa 
Tafibni  : laondelafciòportarfia  mettere  fuori  de’  Manifefii 
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per  giuftificare  la  Nobiltà , ed  attinenza  fua  agli  altri  no- 
bili Taflbni  : cofa  che  non  pareva  neceffaria  , efTendà 
certo  5 e palefe  , eh’  egli  difeendevaper  linea  legittima  dal 
tronco  fleffo  , onde  fi  diramarono  gli  altri  Nobili  di  quella. 
•Famiglia.  Anzi  come  tale  riconofeiuto  vinfe  una  lite  con 
Giacomo  Fogliani  Gentiluomo  Modenefe,  che  nell’ Anno 
1 034.  gli  contrallava  alcuni  Beni  a lui  pervenuti  per  tef- 
tamento  della  Signora  Laura  Taflbni  fua  parente.  Scrifle 
parimente  molti  fogli  da  me  veduti  intorno  all’  antichità» 
e nobiltà  della  medefimaCafa,  e lafcio correre  un  Sonetto, 
che  comincia  : Carenti  mìzi  ^ 5’  dcun  me  n è refiato  ^ non  fo 
fe  per  quella , o per  altre  liti  di  roba , che  paflarono  fra 
loro.  Noi  pofeia  di  fopra  oflervammo  nel  fuo  Tellamento 
del  1612.  eh’  egli  dichiarò  erede  de’  fuoi  beni  il  Cavalier 
di  Malta  Fra  Fulvio  TaJJoni  fuo  Cugino.  Mi  è anche  noto  , 
eh’  egli  ottenne  da  Cefare  Duca  di  Modena  la  grazia  , e 
la  rellituzion  dei  Beni  a Camillo  Taflbni , ballardo  d’ 
efla  Cafa , e reo  d’  alcuni  micìdj.  Ma  collui  pofeià  in  be* 
nemerito  de’  benefizj  1’  oltraggiò  con  diverfe  ingiurie  di 
parole.  Che  poi  niuna  gara  , ed  amarezza  rellafle  fra  lui  ^ 
e i fuoi  Parenti , affai  chiaro  fi  raccoglie  dall’  ultimo  fuo 
Tellamento,  in  cui  illituì  Erede  fuo  univerfale  Fra  Marc^ 
Antonio  Taflbni  Cavaliere  di  Malta , con  altre  fullitu- 
zioni  in  favore  degli  altri  Taflbni , e volle  perpetuato  iì 
poffeffo  della  fua  roba  ne’  mafehi  legittimi  e naturali  d^^ 
ella  Famiglia, 

J L F I N E. 


jV.  F,  Il  Muratori  compo (è  quella  vita  nel  1743.  e fu  dalSoliani  flam«» 
pata  per  la  prima  volta  nella  (uà  edizione  della  Secchia  in-4®.  dat% 
in  luce  Li  8*  Marzo  1744^ 
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DI  PIETRO  PERRAULT. 

Sopra  il  Poema  della  SECCHIA  RAPITA, 

J\^Olto  piacere  mi  diede  queflo  Poema  la  prima  volta, 
che  nella  fua  lingua  lo  lefli , così  per  la  novità  del  com- 
ponimento 5 come  perchè  dentro  maravig’iofe  cofe  vi  fco- 
perfi  , le  quali  comparir  fanno  e la  feconda  idea  dell’  Au- 
tore , e la  grande  fua  facilità  nella  Poefia,  Era  io  di  già 
abbaftanza  perfuafo  del  merito  di  quell’  Opera  , confide- 
rando , che  quelli , che  letta  l’ avevano  , ne  rendevan  buon 
conto  5 e che  vi  lodavano  quello  ftefifo , che  io  parimente 
lodato  vi  aveva.  Ma  rellai  poi  maravigliato  al  riflettere , 
che  non  era  peranche  fiata  tradotta  nel  noflro  idioma  ; 
quando  altri  libri , che  non  fono , fecondo  me^  ne  di  quello 
pefo  , nè  di  quella  (lima . ottenuto  avevano  una  tal  for- 
tuna. Quello  penfiere  mi  tenne  alquanto  fofpefo  intorno 
al  vero  fuo  merito,  e mi  fece  credere,  che  quel  bello, 
che  trovato  io  vi  aveva , nafcer  potelTe  dalla  fua  novità , 
e fors’  anche  dal  gullo , eh’  io  aveva  d’ intenderlo  nella 
fua  lingua  , e dalla  gloria , eh’  io  perciò  me  ne  dava , 
come  pur  troppo  fuccede  fpelTo  in  limili  cali. 

Per  levarmi  affatto  da  quello  fcrupolo  rifolvetti  tra’* 
durne  piccola  parte  in  profa , e ridurla , per  quanto  m’  era 
permelfo , alla  maniera  noUra  di  favellare , lufingandomi, 
che  nel  leggerla  di  poi  in  Franzefe , non  mi  farei  punto 
occupato  nel  forelliere  linguaggio , ma  fol  tanto  nella 
materia  per  confiderarla  in  fc  llciTa  ^ e che  in  tal  modo  prò- 
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dur  ne  potrei  un  più  ficuro  giudizio.  In  fatti  efegu]  quanta 
io  aveva  ftabilito  : ma  allora  fu  , che  mi  parve  di  non  ve- 
der più  in  quefl’  Opera  tutte  quelle  bellezze , che  credeva 
avervi  riconofciute. 

Nel  medefimo  punto  mi  venne  alle  mani  un  libro  di 
Verfi  Latini  in  Profa  Franzefe  tradotto  ; io  lo  lefli  con 
attenzione  5 e mi  parve  trovarvi  quelle  ftelfe  difficoltà  ^ 
che  incontrate  aveva  nella  mia  traduzione  ; poiché  non 
vi  trovava  più  quel  bello  , eh’  io  credeva  che  foiTe  nelP 
Originale , e ficcome  dubitar  non  poteva  della  fua  bel- 
lezza 5 nè  del  valore  della  traduzione , di  cui  conofeeva 
r autore  , giudicai  tofto , che  il  diffetto  veniffe  dalla  sfor- 
tuna , a cui  refta  efpofta  ogni  forta  di  traduzioni , quando 
principalmente  fono  di  verfo  in  profa  , e fedelmente  efe- 
guite , cofa  , che  confolommi  nella  pena,  che  mi  era  data, 
e nel  precipitato  giudizio , che  aveva  formato  intorno 
air  Opera  del  mio  Autore. 

Di  tre  cofe  io  mi  fono  avveduto  nel  lavoro  di  quella 
traduzione  , per  le  quali  a mio  avvifo  difficilmente  potrà 
effa  ottenere , e la  grazia , c Io  fpirito  del  fuo  Originale. 
La  prima,  e principale  fi  è che  effendo  quell’  Opera  una 
fpezie  di  Satira  contra  le  perfone  di  quel  paefe  , e di  quel 
tempo  , in  cui  la  medefima  è fiata  compofia  , farebbe  ne- 
ceflaria  una  particolar  cognizione  delle  medefime  per 
avervi  quello  fiefib  piacere , che  vi  trovano  quelli , che 
ne  hanno  notizia.  L’  altra  è , che  fi  prende  il  Poeta  la  li- 
bertà di  efprimere  certe  cofe  con  qualche  licenza  , fui 
gufio  forfè  5 e maniera  Italiana , alle  quali  non  può  acco- 
modarli la  modefiia  Franzefe  di  quello  fecolo  ; cofa  in 
vero  di  quali  infuperabile  difficoltà  : conciofiachè  non  1Ì 
poflbno  fempre  abbafianza  palliare  le  cofe  per  far  che 
paflino  come  onefie^  oltrediche  fi  danno  talvolta  de’  fatti^ 
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che  non  poflbno  fopprimerfi  fe  fi  ha  da  confervare  la  fe- 
deltà dovuta  a un  autore  nella  traduzione  d’  un  Opera. 
La  terza  non  è quafi  diverfa  dalla  già  detta  : cioè  che  T 
Autore  vi  parla  di  cofe  baffe , e vili , da  lui  forfè  credute 
conducenti  al  burlefco  ; ma  quella  fotta  di  burle  non  ha 
nella  Francia  accoglimento  , riufcendo  di  grave  difgullo 
a chi  profelTa  qualche  poco  di  pulitezza  , e di  civiltà  , ed 
elTendo  folamente  praticata  dal  popol  baffo  della  peggior 
qualità;  benché  peraltro  non  ne  manchino  efempj  nelle 
Opere  d’  autori  accreditati. 

A quelle  tre  difficoltà  altra  ancora  s"  aggiugne  di  mag- 
gior momento  a riguardo  della  traduzione , che  ricade  fiot- 
to il  genere  della  prima  delle  tre  fopradette  , cioè  che  i 
nomi  delle  Città,  e delle  Perfone,  che  nel  tello  Italiano 
fi  leggono  , e che  noi  non  conofciamo  per  ombra , non 
poffono  venir  tradotte  nel  noftro  linguaggio  ; per  la  qual 
cofa  forza  è lafciarli  come  fi  trovano  nel  Poema  ; imper- 
ciocché fe  ve  n’  ha  qualcheduno , a cui  polla  darli  la  ter- 
minazione Franzefe , moltiffimi  ve  ne  fono  , che  non  la 
poffon  ricevere  , e in  tanto  quello  difordine  è cagione 
di  qualche  noja  in  più  luoghi  del  Poema , e principal- 
mente nelle  Raffegne  , e nelle  Battaglie. 

Forfè  quelli  furono  i motivi  per  cui  fi  tardo  fino  ad  ora 
la  traduzione  di  quello  Poema  fui  dubbio  , eh’  effa  non 
poteffe  in  quella  guifa  piacere.  Ma  benché  io  fia  flato  di 
tal  fentimento,  non  ho  però  lafciatò  imperfetto  il  lavoro , 
anzi  ne  fono  rimafto  affai  contento  ; mentre  le  bellezze 
di  quell’  Opera  fono  tante  , che  coprono  tutti  i divifati 
diffetti , coficchè  non  fi  feorgono , o appena  fi  difeer- 
nono.  E in  vero  non  ollante  il  già  detto , fi  può  conchiu- 
dere , che  fia  di  gran  lode  degno  quello  Poema , e che 
meriti  1’  Autore  il  nome  di  Poeta  più  di  mole’  altri  ^ a cui 
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fi  ha  premura  di  darlo  ; poiché  fe  fi  efamìna  la  bellezza? 
delle  fue  defcrizioni , V aggiuflatezza  delle  fue  fimilitudinr; 
la  dolcezza  de’  fnoi  verfi  , la  facilità  delle  fue  Rime  , la 
limpidezza  delle  fue  erpreflioni , e la  purezza  della  fua  liir 
gua,  fi  conchiuderà  d’  accordo , che  tutte  quelle  cofe  non 
fi  trovano  con  tanto  vantaggio  in  molti  Poemi  di  mag- 
gior grido. 

Dall’  altra  parte  il  difegno  , eh’  egli  ha  avuto  di  mif- 
chiare  il  ferio  al  burlefco  è difegno  nuovo  , e felice- 
mente efeguito.  Il  ferio  vi  è nobile , e follevato  ; il  bur- 
lefco vi  è fempre  allegro  , e pieno  d’  un  fale , che  piace. 
Non  vi  ha  cofa  più  ingegnofa  , e più  poetica  delle  fue  defi 
crizioni  , più  grave  delle  battaglie  de’  fuoi  Eroi,  e più 
affettuofa  de’  fentimenti  amorofi , che  in  qualche  luogo 
deferive.  Scorgefi  pure  la  fecondità  della  fua  fantafia  nelle 
Eaflegne  degli  Eferciti , ove  ogni  Schiera  è notabile  per 
qualche  cofa  di  fingolare  , fiaper  gli  Soldati,  fia  per  gli 
Paefi  onde  vengono , fia  per  gli  Capitani , che  le  gui- 
dano , o fia  finalmente  per  le  imprefe  delle  loro  bandiere. 
Lo  fleflb  dicali  quando  deferive  gl’  incontri  de’  Combat- 
tenti per  le  particolarità , e le  maniere  con  cui,  e gli  uni, 
e gli  altri  fono  feriti , od  uccifi , cofa,  eh’  egli  efeguifee 
con  una  varietà  infinita  , accompagnata  fempre  o da  un 
ferio , che  mai  non  difpiace , o da  un  allegro , che  non 
è mai  freddo , e feipito.  ' 

Forma  in  oltre  gli  Eroi  del  fuo  Poema  con  caratteri 
tutti  proprj  per  follenere  quello  ferio , e quello  burlefco* 
Gherardo,  Manfredi,  Salinguerra,  Voluce,  e il  Rè  di 
Sardegna  trattano  foltanto  imprefe  grandi , e importanti 
Il  Conte  di  Culagna  ne  tratta  folo  di  ridicole  e burlef- 
che,  e per  unire  quelli  due  ellremi  troppo  lontani,  intro- 
duce un  certo  Titta  allevato  alla  Corte  di  Roma,.chs 
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Imitando  le  maniere  più  confuete  de’  Cortigiani , s’  abban- 
dona al  fuo  talento  , e alla  fua  vanità , non  avendo  fen- 
timenti  di  valore  più  che  mediocri , che  egli  però  il  fa 
giucar  quanto  più  può;  e quello  è un  mezzo , ed  un  paf- 
faggio  guftofo  dal  ferio  degli  uni  al  ridicolo  dell’  altro. 
La  defcrizione  del  Conciglio  degli  Dei  nel  fuo  principio 
è d’  uno  flile  maeftofo  , ed  Eroico  accompagnato  da 
una  tintura  d’  allegro , e poi  hnifce  in  un  piacevol  bur- 
lefco.  Non  è da  meno  F epifodio  del  Cavalier  Melindo, 
e del  fuo  incantefimo  , che  forma  una  varietà  dilette- 
vole. La  maniera  con  cui  parla  di  quello  incanto  , e delle 
differenti  giollre  degli  altri  Guerrieri  fa  abballanza  conof 
cere , che  ben  fapeva  trattar  leggiadramente  le  avventure 
de’  Romanzi  di  Cavalleria  : il  nono  Canto , che  tutto  in- 
tiero impiega  in  quella  defcrizione  , ha  Io  llelTo  carattere 
di  tutto  il  Poema , voglio  dire  F unione  del  grande  , e 
del  ferio , con  F allegro , e ’l  faceto  ; e la  giollra  del  Conte 
di  Culagna  col  racconto , che  fa  il  Nano  delle  avventure 
del  fuo  Padrone  , chiude  con  molta  grazia  , e con  una 
piacevol  maniera  quello  Canto , il  cui  principio  era  flato 
grandiolo , e follenuto. 

Tre  cofe  potrann’  opporli  a quello  Poeta  nel  compo- 
nimento del  fuo  Poema.  La  prima  d’  aver  confufo  gli  Dei 
delle  favole  collo  flato  prefente  della  noflra  Religione  , 
dove  egli  difcorre  del  Papa  , e de’  Ghibellini , facendo 
in  tal  guifa  un’  Anacronifmo  , che  in  un’  Opera  con 
qualche  giudizio  compofla  non  può  tollerarli.  La  fecon- 
da eh’  egli  racconta  la  Storia  del  fuo  foggetto  dal  princi- 
pio fino  alla  fine  tutta  feguita , all’  oppoflo  dell’  ufo  ri- 
cevuto 5 e da  gran  tempo  approvato.  L’ ultima  finalmente 
che  non  ha  framifehiato  alle  militari  avventure  amori 
gravi  come  in  fimigliany  Ppeoii  fi  è cofluinaco  di  fare, 
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Intorno  al  primo  obbjetto  , ficcome  il  Poeta  non  fi  è 
fervito  per  ignoranza  di  quello  Anacronifmo , non  può 
condannarli  ; anzi  in  tal  maniera  accrefce  egli  il  piacere , 
che  è la  principal  parte  del  fuo  difegno  ; oltredichè  , fe 
r efempio  fervir  potefie  in  parte  ad  ifcufarlo  per  quelP 
errore  , quando  ancor  fofTe  tale , non  ne  mancherebbe 
certamente  , trovandoli  fimili  Anacronifmi  in  opere  di 
maggior  nome,  e tutte  gravi.  Ma  quello  farebbe  un  dif- 
fetto  da  accennarli  folamente , e non  più. 

In  quanto  alla  feconda  difficoltà,  tanto  è lontano  ,che 
quella  fia  una  legittima  critica , che  anzi  a mio  avvifo , il 
nollro  Autore  merita  tutta  la  lode , per  elferfi  allontanato 
da  quella  imitazione , con  tutti  gli  efempj  antichi , e mo  ^ 
derni , che  la  favorifcono  , imperciocché , oltre  T averli 
da  tutte  le  imitazioni  qualche  cofa  di  baffo  , e di  fervile , 
io  credo  , che  fe  li  vorrà  attentamente  riflettere , e fpo- 
gliarli  di  qualunque  prevenzione , converrà  confeffare , 
che  la  maniera  praticata  di  cominciare  dal  mezzo  un  Poe- 
ma , o altra  Opera  illorica , non  fa  poi  quel  sì  gradevole 
effetto  , che  li  fuppone , e che  in  vece  di  piacere , quella 
trafpofizione  non  rade  volte  fa  noja , a cagione  de’  lun- 
ghi racconti , che  da  qualche  perfonaggio  del  Poema  è 
neceffario , che  fieno  fatti , poiché  non  v’  ha  dubbio , che 
qualunque  racconto  frappollo  in  una  narrativa , per  effere 
effo  un’  interrompimento , é fempre  nojofo  ; e benché 
pollo  vi  fia  per  chiarezza,  non  lafcia  mai  di  produrre  alP 
Opera  ofeurità  con  quello  interrompimento , e pena  al 
Lettore  per  P attenzione  continua , che  debbe  avere  per 
non  errare  ; e per  ciò  appunto  fi  vede  il  Poeta  di  quando 
in  quando  affretto  di  rinnovare  quella  attenzione  , e far 
fovvenire  al  Lettore , eh’  é il  tale , o il  tale , che  parla , 
altrimenti  non  fi  fa  più  chi  favelli;  o il  Perfonaggio  j q 
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r Autore.  Dall’  altra  parte  per  efperienza  fiam  certi , che 
veggendofi  da  fimili  racconti  interrotto  il  Lettore  , egli 
fpelTe  volte  li  tralafcia  , e vi  paffa  fopra  per  feguire  il  filo 
di  qualche  avventura  da  quel  racconto  interrotta  , per 
ripigliarlo  di  poi  ; variando  in  tal  maniera  a fuo  capric- 
cio r economia  dell’  Opera  ftabilita  con  molta  fatica  dall’ 
Autore , che  fi  credeva  d’  efiervi  mirabilmente  riufcito. 
Per  tanto  fe  agli  addotti  motivi  fi  farà  ben  riflefiìone  ,tro- 
verafiì  forfè  più  ficuro  il  narrare  una  Storia  tutto  di  fe- 
guito  dal  principio  al  fuo  fine , dividendola  in  libri , in 
capitoli  5 in  canti  : e quelli  allora  a cui  piacciono  i fopra- 
cennati  interrompimenti  potrebbono  cominciarne  la  let- 
tura dai  libri  di  mezzo  falendo  da  elTi  ai  primi  ; e così 
vi  troverebbono  quelle  bellezze , che  efii  defiderano , con 
non  altro  , che  immaginandoli , che  que’  primi  libri  fa- 
rebbono  tanti  racconti  di  qualche  Scudiero , o di  qualche 
Schiavo  ; giacché  veruna  differenza  non  paffa  tra  i taccon, 
ti  di  quefli , e que’  dell’  Autore  medefimo.  Bifogna  ancora 
confeffare  , che  tali  racconti  non  hanno  quella  verifi- 
miglianza , che  poffono  avere  que’  dell’  Autore  , poiché 
non  fi  crederà  mai,  che  uno  Scudiero,  o uno  Schiavo 
pbffano  avere  la  memoria  cosi  felice  da  riferire  efatta- 
mente  intiere  lettere , e Poefie , e molto  meno  ancora 
privati  comerzj , e penfieri  fecreti , come  veggiam  eh’  efli 
fanno  ; cofa  però , che  dall’  Autore  può  farli  ; poiché  lì 
prefume  , che  fappia  tutto , e poffa  dir  tutto.  Oltre  di 
che  s’  egli  è vero  , che  quella  forra  di  componimenti 
debba  approffimarfi , il  più  che  fi  poffa,  al  verifimile;  io 
tengo  per  fermo  , che  farebbe  per  ciò  neceffario  imitar 
quelli , che  fcrivono  cofe  vere,  cioè  a dire  gl’  Illorici , 
da’  quali  non  fi  collumano  In  modo  alcuno  quefle  trafpo- 
fizioni  I cominciau  la  lor  narrazione  dal  cominciamento 
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delle  cofe , e finifcono  al  finire  di  quelle , e quanto  V* 
ha  d’ Eplfodico  lo  pongono  nel  decorfo  della  Storia  a 
que’  luoghi , ove  debb’  effere  ; e fe  nel  ciò  fare  fi  tronca 
alla  Storia  il  filo  , quello  fi  fa  in  un  tal  fito , dov’  efla 
può  foffrirlo  fenza  violenza , fchivando  la  puerile  affetta- 
zione de’  Romanzi  d’ interrompere  una  narrativa  al  punto 
più  importante  , e più  curiofo  a faperfi , quafi  ciò  fofle  un 
fino  artifizio  , e quafi , fe  il  folfe  , non  potefie  crearfelo 
chi  che  fia  a piacer  fuo  facilmente  , coll’  interrompere 
la  lettura  ne’  lìti  fuddetti.  Nè  dubito  punto  , che  quelli 
rincrefcevoli  artifizj , i quali  alla  prima  per  la  lor  novità 
dilettarono  , non  fieno  flati  effi , che  poi  fiancarono  la 
pazienza  de’  Lettori , e quella  forta  di  Poefia  precipi- 
tarono in  quel  difprezzo  , nel  quale  prefentemente  fi 
truova. 

Quanto  alla  terza , che  rifguarda  agli  amori  ; egli  è 
credibile  , che  1’  Autore  non  abbia  voluto  inferirvene  ; 
perchè  la  fua  Favola  in  alcun  modo  non  li  richiedeva  , 
e che  fiagli  ballato  di  far  conofcere  in  alcune  occafioni , 
ficcome  fece  nell’  Endimione  del  cieco  Scarpinello , ed 
altrove , che  avrebbe  potuto  al  pari  d’ un’  altro  graziofa- 
mente  trattare  quella  materia  fe  avelie  voluto.  Ma  ficco- 
me ha  cercato  d’  elfere  Autore  originale  in  quell’  Opera, 
egli  fi  è difpenfato  da  quella  imitazione  , e forfè  ancora 
non  fenza  gran  ragione,  per  mio  giudizio,  ha  creduto , che 
non  convenilfe  il  fingere  i fuoi  principali  Eroi  di  genio 
amorofo  , come  al  dì  d’  oggi  pur  troppo  è alla  moda  ; 
concioflìacchè  1’  antichità , full  a quale  fi  crede  ben  fatto 
il  regolarli , non  ce  ne  porge  gli  efempj  ; imperciocché 
Achille  non  era  poi  sì  fortemente  innamorato  di  Brifeide^ 
che  anzi  il  fuo  difpiacere , quando  gli  fu  rapita  , non  folfe 
i n puro  difpetto*  Ulilfe  non  lo  era  in  alcuna  maniera-. 
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e cosi  pure  AleiTanciro  , che  folo  amava  di  bere  ; e fe  mai 
Enea  fu  di  Bidone  invaghito,  Virgilio  non  cel  fa  punto 
conofcere.  In  fatti  quella  fotta  d’  Eroi  perduti  in  amore, 
è cofa  folamente  degli  ultimi  tempi,  ne’  quali  è flato  por- 
tato quello  genio  amorofo  fino  agli  eccelTi , ( come  fi  è 
fatto  di  tutte  le  cofe)  e fino  a corrompere  la  verità  della 
Storia , e a falfificare  i motivi  gloriofi  , ed  eroici  delle 
grandi  imprefe , per  attribuirli  ad  amore  contra  tutta  P 
oneflà  , € convenevolezza.  I Romanzi  tutti , e le  Come- 
die moderne  fono  di  quella  tempra,  con  difonore  del  no- 
flro  Secolo  , e della  vera  virtù.  So  bene , che  i Romanzi 
paflorali  fon  dilettevoli  per  le  amorofe  tenerezze  , che  vi 
fi  trovan  defcritte;  ma  non  perciò  bifogna  mandarli  tanto 
del  pari  al  vero  valore;  avendo  gli  Eroi  di  quelle  due  for- 
te di  Romanzi  cofe  affai  differenti  per  loro  fine  : la  glo- 
ria della  fede  amorofa  di  quelli , non  è quella  gloria , che 
acquillar  vuoili  da  quelli , imperciocché  quanto  effa  rende 
illuflri  gli  Eroi  pallori , altrettanto  rende  dilpregevoli  gli 
Eroi  guerrieri , e quando  ancora  quelli  foffero  flati  inna- 
morati , come  v’  è molta  apparenza  per  crederlo , anzi 
è impoffibile  , che  noi  fieno  flati , è opera  non  pertanto 
della  prudenza  del  Poeta  , e • della  dignità  del  Poema 
eroico  di  non  farne  un  grande  flato , e niente  maggiore 
di  quello  , che  fi  faccia  fopra  le  fpelè  , eh’  elfi  potevano 
fare  per  vivere , e fopra  i modi , che  avevano  per  man- 
tenerli , e fopra  cent’  altre  cofe  non  men  vere  di  quelle , 
€ non  men  neceffarie  a fupporfi. 

Quella  condotta  franca  , e rifoluta  del  noftro  Autore, 
e quella  indipendenza  , che  egli  ha  praticato  col  non 
copiar  chi  che  fia  , c col  feguire  unicamente  il  fuo  ge- 
nio , merita  fenza  dubbio  molta  flima.  E fe  gli  Autori  del 
noflro  tempo  voleffero  imitare  qualche  cofa^  non  dovreb- 
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bero  farlo  in  altra  maniera , an^I  che  imitare  ciecamente  j 
com’  effi  fanno , quel  c’  hanno  fatto  gli  antichi , e rico- 
piar da  loro  fino  i penfieri  , e fin  le  parole  medefime  le 
più  ufuali , col  farfene  poi  un  punto  di  gloria , e di  onore 
imperciocché  le  più  volte  i loro  componimenti , e fpe- 
cialmente  le  poefie  latine  non  fon  altro  , che  centoni , c 
fquarzi  tolti  qua , e là  da  diverfi  autori  antichi  : e lo  ftra- 
vagante  fi  è , che  non  fi  può  arrivare  a conofcere  veramen- 
te qual  concetto  abbiano  eflì  medefimi  di  quella  maniera 
d’  imitare , mentre  fi  veggono  1’  un  1’  altro  o lodarli , o 
biafimarfi  per  elTa , e dicono  , che  quello  qui  è tutto  Vir- 
gilio , quello  là  è tutto  Orazio  , folamente  per  qualche 
imitazione  di  penfieri , o di  parole  di  quelli  autori  ; ma 
nello  ftefib  tempo  rimproverano  agli  altri  d’ aver  tolto  c 
quello  5 e quello  nel  tal  Autore  , e nel  tale , e te  li  tratta- 
no di  Plagiar).  Dell’  una  , e dell’  altra  maniera  di  collo- 
ro non  ci  mancano  gli  efemp)  in  quello  Secolo. 

Per  me  , fe  mi  fi  concede  il  dire  la  mia  opinione  , io 
credo , che  il  fervirfi  di  penfieri , e di  parole  di  qualunque 
fia  autore  parlando  generalmente  , fia  una  povertà  di  fpi- 
rito  5 ed  una  bafiezza  di  coraggio.  E intorno  all’  imita- 
zione degli  antichi  Autori , qualunque  fia  la  liima , che 
voglia  averli  di  loro  , io  non  fo  capire  qual  gloria  poffa 
elTa  portare  a colui , che  vi  fi  applica , fe  non  fe  folo  di  far 
Papere , che  ha  letto  le  loro  Opere , il  che  mi  pare  affai 
poco  ; concioffiacchè  quanto  a’  loro  penfieri , e alle  loro 
parole  ( le  quali  però  non  voglio  porre  a minuto  efame) 
altro  non  fonò  al  più  , che  que’  penfieri , e quelle  parole 
médefime , le  quali  poffono  concepirli,  e dir  fi poffono  da 
uomini  di  giudizio  ; e in  quanto  poi  alla  lor  lingua , e Gre- 
ca , e Latina  , fono  quelle  così  famigliati  al  prefente , che 
non  v’  ha  ragione  per  chi  le  polCede , da  farfene  gloria , 
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non  effendovi  Scalare  così  ignorante,  che  non  le  fappia, 
fe  pur  effe  faper  fi  poffono. 

Io  fon  di  parere  eziandio , che  l’ alto  credito , nel  quale 
vivono  tuttora  gli  Autori  antichi,  nafca  unicamente  dalP 
effere  le  Opere  loro  venute  alla  luce  in  tempi , in  cui  gli 
uomini  erano  rozzi , e fenza  erudizione  ; e perchè  in  fatti 
quell’  Opere  erano  buone , dove  V altre  d’  allora  non  era- 
no ad  effe  paragonabili,  meritarono  una  fomma  llima, 
la  quale  effendofi  gagliardamente  infinuata  negli  animi  di 
que’  tempi , paffb  poi  facilmente  dai  Padri  ai  Figliuoli,  e 
dai  Maeltri  agli  Scolari,  i quali , come  inefperti , prevenir 
filafciarono  da  una  cieca  fubordinazione  che  avevano, 
convinti  dagl’  infegnamenti , e da’  giudizj  de’  Padri , e de> 
Maellri  loro  , da  cui  fatti  ficuri  venivano , che  divine , ed 
inimitabili  foffero  quell’  opere.  In  tal  modo  fi  llabilì  nella 
Grecia  il  concetto  d’  Omero,  di  Pindaro,  di  Sofocle  , di 
Euripide  ec.  il  quale  dipoi  pafsò  ne’ Romani , quando  in- 
cominciarono a pulire  i loro  animi  fino  allora  feroci , e 
dediti  falamente  alla  guerra  , e quello  concetto  fi  llabilì 
appreffo  d’  elfi  nella  maniera  di  fopra  detta , così  per  la 
novità , come  per  la  bellezza  di  que’  Poemi.  Lo  lleffo  ac- 
cadde della  gran  fama  di  Virgilio , d’  Ovidio , d’  Orazio 
ec.  le  opere  de’  quali  comparvero  ammirabili  non  folo  a 
paragone  di  quelle  d’  Ennio , di  Pacuvio , e di  Cecilio  ^ 
ma  forfè  ancora  a fronte  di  quelle  degli  llelli  Greci  autori 
per  la  maggior  pulitezza,  per  la  condotta  più  giudiziofa  ^ 
e per  la  elocuzione  pura  ( fe  così  mi  è lecito  dire  ) della 
pulitezza,  condotta,  ed  elocuzione  de’  Greci.  Altrettanto 
è addivenuto  in  Francia,  do  ve  quelli  medefimi  autori  Gre- 
ci , e Latini  incominciarono  a comparire , allorché  la  bar- 
barie della  nollra  nazione  arrivò  a dileguarli , e la  fcienzat 
di  quelle  lingue  vi  fuconofciuta;  mercecchè  cffendo  tutt©^ 
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Je  Opere  Franzefi  d’  allora  rozze , e groffolane , viepiò 
rifaltò  la  bellezza  di  quelle  degli  antichi , motivo  che  ci 
portò  di  buoniffima  voglia  ad  approvare  per  buono  tutta 
quello  5 che  i Greci , e Latini  avevano  detto  di  meglio  j 
ed  a fermare  il  loro  credito  apprefìfo  di  noi  nella  maniera 
fteffa  in  cui  fu  flabilito  appreffo  le  fuddette  Nazioni , ed 
a limarli  ficcome  ho  detto  , divini , ed  inimitabili. 

Mi  fono  indotto  a così  credere  al  rifleffo  , che  trovanfi 
perfone  , le  quali  dicono  tuttavia  , che  fono  cofe  mara- 
vigliofe  le  Opere  di  Rabelais^  il  Romanzo  della  Ro^e^  e 
la  Commedia  di  Patelain  ; e pure  non  potrà , come  Rimo  9 
negarli  che  quelle  dvScarron^  e di  Moliere  ( de’  quali  io  non 
intendo  di  far  paragone  cogli  antedetti  ) le  oltrapaffana 
infinitamente.  Forfè  che  non  vi  fono  ancora  di  quelli,  che 
afferifcono  altrettanto  di  Marot^  e che  fofìentano  i fuoi 
fìrambotti , le  fue  Ballate , i fuoi  Epigrammi , e le  fue 
Epiftole  come  il  modello  del  bello , e del  buono  , che 
polla  in  tal  genere  comporfi  ? quando  per  altro  fappiamo , 
che  Volture  ^ Sarajìn  ^ ed  altri  autori  moderni  hanno  com- 
pofti  lìrambotti , e meglio  fenza  paragone  , e in  maggior 
numero  de’  fuoi , e che  hanno  fatte  delle  Ballate  , degli 
Epigrammi , o Madrigali , e delle  Epillole  d’  un  merito 
olfatto  fuperiore  di  quanto  mai  abbia  fcritto  quel  Poeta  ; 
la  cui  riputazione  volendo  mantenerglilì  anco  al  dì  d’ 
oggi , ciò  non  è altro  , a parlar  giufto  , che  un  ritornare 
al  tempo  , nel  quale  egli  fcrilfe , e in  cui  veramente  non 
cravi  Autore  , che  potelfe  paragonarglifi. 

E fc  fi  vuole  avanzare  il  difcorfo , e difcendere  fi.no  alle 
arti  ; non  v’  è forfè  chi  dice  , che  la  Fontana  degl’  Inno- 
. centi , ed  alcune  Satue  di  Pilori^  fon  quanto  di  bello  ab- 
biamo nella  Scultura  ; nè  vuol  penfarfi  alle  Statue  della 
Grotta  5 e delle  Fontane  di  Verfailksj,  che  portano  la  Seub 
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safa  a maggior  grado  di  perfezione , che  V Opere  anti- 
che fuddette  ? Quante  pitture  antiche  vi  fono  , le  quali 
benché  dilFettofe  e nel  difegno  , e nel  colorito  ^ incon- 
trano maggior  eftimazione  di  quelle  di  M,  le  Bruti  appreflb 
di  que’  molti , che  fon  prevenuti , e ripieni  di  quella  vec- 
chia Rima , che  le  fteffe  antiche  pitture  ebbero  in  tempo 
d’ignoranza? 

Voglio  dunque  dir  io,  che  quantunque  la  flima  ac- 
quiftatafi  dagli  Autori  antichi  fia  giufta,  e ragionevole  , 
e che  eflendo  flati  i primi  a compor  bene , abbiano  fopra 
di  noi  un  vantaggio , che  non  fi  può  lor  contrafiare;  non 
ne  viene  però , che  le  Opere  loro  fieno  migliori  delle  no- 
Are  moderne  , e che  fieno  affatto  inimitabili , e nulla 
poffa  con  elle  paragonarfi.  Abbiano  pure  la  gloria  d’ effere 
fiate  le  prime  , nelle  quali  fi  fia  veduto  qualche  cofa  di 
buono , e i loro  autori  abbiano  quella  d’  effere  fiati  di 
tanto  fpirito  da  farfi  Originali  ciafcuni  nel  fuo  fecolo  , 
fenza  avere  avuto  modello  da  imitare , o da  feguire.  Ma 
che  noi  non  fiamo  capaci  di  fare  altrettanto  , e meglio 
ancora , e che  fia  una  temerità  il  contraddire  all’  Opere 
loro  ( come  molti  tuttora  foftengono  ) ella  è una  propo- 
fizione  tirannica , e troppo  ingiufia  a tanti  begli  ingegni  > 
che  hanno  ferino , e fcrivono  ancora  nel  noftro  fecolo<- 
Quanti  Poemi  Epici  Abbiamo  noi  ( i Latini  non  me  la 
perdoneranno  giammai  ) quanti  diffi  Poemi  Epici  abbia- 
mo noi , che  fenza  fallo  vagliono  piu  di  quelli  d’  Omero , 
e di  Virgilio  ? Quanti  Drammi  per  la  Tragica , e per  la 
Comica  affai  meglio  condotti  di  quelli  di  Sofocle  , d’ 
Ariftofane  d’  Euripide , di  Seneca  , di  Plauto  , e di  Te- 
renzio medefimo  ? Quanti  verfi  Lirici  più  dolci , più  puri^, 
e più  ripieni  di  fpirito , e di  grazie  di  quelli  d’  Orazio  ? Lo- 
fteffo  potrei  dire  ancora  della  Satira,  fe  i coflumi  di  que’ 

g 


ci)  RIFLESSIONI 

tempi  ci  foflero  noti  ; ma  almeno  l’ invenzione  , I’  eloctl^ 
zione  5 e la  condotta  fono  più  nobili  nelle  noftre , che 
in  quelle  degli  antichi.  Tutto  ciò  , eh’  io  dico  , può  fa- 
cilmente provarli  5 quando  fi  voglia  difappaffionatamente, 
e fenza  prevenzione  fare  un  paragone  delle  opere  antiche 
con  quelle  de’  nofiri  tempi  ; anzi  io  tengo  per  fermo  ( nè 
il  dico  fenza  faperlo  di  certo  ) che  i noftri  moderni , per 
quanto  fieno  portati  per  la  gloria  degli  autori  antichi , fa- 
ranno obbligati  con  tutta  la  modefiia , eh’  elfi  poflbno 
avere,  a confelTare , che  elfi  medefimi  hanno  trattato  ar- 
gomenti con  pulizia , condotta , fpirito  , ed  invenzione 
maggiore  , che  non  han  fatto  gli  antichi  : Poiché  final- 
mente , fe  gli  antichi  ci  fopravanzino , perchè  fieno , fe 
fi  vuole  , nofiri  Maefiri  , e perchè  abbiamo  imparato 
qualche  cofa  da  loro , e ci  abbian  lafciate  ifiorie , e favole^ 
di  cui  noi  ci  ferviamo  con  grazia  per  ornarne  le  opere 
nofire  ; non  è però  impolfibile , che  noi  poflìamo  fupe- 
rarli;  mentre  non  è cofa  nuova , che  gli  Scolari  divenga, 
no  più  dotti  de’  loro  Maefiri. 

Io  non  dubito  punto  , che  quanto  dico , non  venga 
condannato  di  troppo  ardito  dagli  amatori  delle  antichi- 
tà, e da  molt’  altri , che  non  fi  fono  ancora  fpogliati  della 
prevenzione  , che  in  gioventù  prefero  ne’  Collegj.  Ma 
quando  anco  folTe  temerità  la  mia  il  dichiararmi  contro 
un’  opinione  cosi  generale , e così  formata , perchè  non 
mi  fi  vorrà  permetterla  ? Si  prende  pure  la  Satira  anche 
oggi  giorno  la  libertà  di  condannare  i cofiumi , criticare 
le  Opere  , e metterle  in  canzone  co’  loro  autori  ? Se  ciò 
non  è male  , perchè  noi  farà  meno,  eh’  io  lodi  quell’ 
Opera , e che  mi  sforzi  di  difendere  1’  onore  del  nofiro  fe- 
colo  in  materia  di  lettere,  di  cui  particolarmente  fi  è di-' 
chiarate  Protettore  il  nofiro  Monarca  ? Imperciocdaè 
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in  qualunque  modo,  ed  in  qualunque  fenfo  fi  pofia  la  Satira 
confiderare,  non  ha  efla  maggior  diritto  di  mordere,  e 
lacerare  di  quello  , eh’  abbia  io  di  lodare , e di  approvare  - 
e non  eflendo  T autorità  degli  Scrittori  Satirici  più  ftabi- 
lira  della  mia , il  loro  giudizio  non  dee  fervir  di  legge  per 
decidere  intorno  al  buono , ed  il  cattivo  delle  Opere , più 
di  quel , che  potrebbe  fervire  il  mio  ; e in  parità  di  circof- 
tanze  elTendo  più  onefto  il  mio  del  procedere  di  quelli 
gelofi  , e invidiofi  nemici  degli  Uomini , farà  Tempre  il 
mio  più  del  loro  approvato  dalle  perfone  ben  nate  ec. 


In'Voca\ione  del  JVg.  DESPREAUX  Nicola 

Boelo  nel  Canto  IV.  x'*  53»  del  LVTRIN-,  in 

propojtto  della  Secchia  Rapita  j che  a lui 

fomminiftrò  l*  idea  del  fuo  Poema^ 

O Toi,qiiirurces  bordsqii’une  eau  dormante 
mouille 

Vis  combattre  autrefois  le  Rat  & la  Gre- 
nouiile  : 

Qui,  par  les  tralts  hardlsd’unbizarrepin- 
ceau, 

Mis  ri  calie  en  feu  pour  la  perte  d"iin 
Seaii  : 

Mufe, prète  à ma  bouche  une  voix  plus  fau- 
vage , 

Pour  chanter  le  dépit , la  colere , la  rage , 

Que  le  Chantre  fentit  allumer  dans  fon 
fang 

A l’afpeól  du  Pupicre  élevé  fur  fon  banc. 


Ridotta  nella  feguente  Ottava  dal  Sig* 
GIAMBATISTA  VICINI. 

Mi‘Ja  , che  Topi , e Rane  un  dì  vedefli 
Prejfo  d'  una  Palude  in  afpra  \ujfa  ì 
E con  bi\arra  fantajìa  movefli 
Per  una  Secchia  Italia  a far  baruffa  p 
Dammi  accenti  più  fcabrij  e piùrubefli  3 
Per  dir  lo  fdegno-ionde  arrabbiale  Jbuf- 
Il  Majìro  di  Cappella  infpiritato 
Pel  Lettorii  fovra  il  fuo  fcanno  aliato. 


Homere  a foie  la  guerre  des  Rats  Se  Grenouilles.  **  La  Secchia  Rapita  Poeme  Ital. 
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A CHI  LEGGE 

Prefazione  dell"  Amore , fono  il  nome  Accademica 
di  Bi  s Q^U  A D R o. 

I-i  A Secchia  Rapita , Poema  di  nuova  fpezie  inventata 
dal  Taflbne , contiene  una  imprefa  mezza  Eroica,  e mezza 
Civile  , fondata  full’  iftoria  della  guerra , che  pafsò  tra  i 
Bolognefi , e i Modanefi  , al  tempo  dell’  Imperador  Fe- 
derico Secondo  5 nella  quale Enzio  Rè  di  Sardigna  figliuo- 
lo del  medefimo  Federico , combattendo  in  ajuto  de’  Mo- 
danefi reftò  prigione , e prima  d’  efifer  liberato  morì  in 
Bologna,  come  oggidì  ancora  può  vederfi  dall’  Epitaffio 
della  fua  Sepoltura  nella  Chiefa  di  San  Domenico. 

La  Secchia  di  legno , per  cagion  della  quale  è famaj 
che  nafceffe  tal  guerra  , fi  conferva  tuttavia  nell’  Archi- 
vio della  Cattedrale  di  Modana , appefa  alla  volta  della 
lìanza  con  una  catena  di  ferro  , quale  dicono  , che  fer- 
viffe  à chiudere  la  Porta  di  Bologna , per  onde  entrarono 
i Modanefi , quando  rapiron  la  Secchia. 

Di  tal  guerra  ne  trattano  il  Sigonio,  e ’l  Campanaccio 
Iftorici , e alcune  Croniche  in  penna  della  Città  di  Mo- 
dana , d’  onde  fi  può  vedere  , che  il  Poema  della  Secchia 
Rapita  ha  per  tutto  ricognizione  d’  Iftoria  , e di  verità. 

L’ imprefa  è una , e perfetta , cioè  con  principio , mezzo, 
c fine;  e fe  non  è una  di  un  folo , Ariflotele  non  preferiffe 
mai  ai  Compofitori  così  fatte  ftrettezze.  E oggidì  è chiaro, 
che  le  azioni  di  molti  dilettano  più,  che  quelle  d’  un  folo: 
e che  è più  curiofa  da  vedere  una  Battaglia  campale  di 
qualfivoglia  duello.  Perciocché  il  diletto  della  Poefia 
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Epica  non  nafce  dal  vedere  operare  un’  uomo  folo  : ma 
dal  fentir  rapprefentare  verifimilmente  azioni  maravigliofe, 
le  quali  quanto  fono  più,  tanto  più  dilettano.  Ma  facen- 
doli operare  un  foP  uomo  , non  fi  può  rapprefentare  In 
una  imprefa  fola  gran  numero  di  azioni;  adunque  farà fem- 
pre  più  ficuro  V introdurre  più  d’  uno.  E per  quello  veg- 
giamo , che  F Ariofto  , tuttocchè  non  abbia  unità  di  fa- 
vola , e introduca  gran  moltiplicità  di  perfone , diletta 
molto  più  dell’  Odiffea  di  Omero , per  la  quantità , e va- 
rietà delle  azioni  maravigliofe  ben  collegate  inficine. 

Ma  comunque  fi  fia , quando  F Autore  compofe  quella 
Poema,  (che  fu  una  State  nella  fua  gioventù)  non  fu 
per  acquillar  fama  in  Poefia , ma  per  palTateinpo , e per  cu- 
riofità  di  vedere  come  riufcivano  quelli  due  lliii  mifchiati 
infieme  Grave  , e Burlefco;  immaginando,  che  fe  ambi- 
due  dilettavano  feparati , avrebbono  eziandio  dilettato 
congiunti , e milli , fe  la  millura  folTe  fiata  temperata  con 
artifizio  tale , che  dalla  loro  fcambievole  varietà  tanto 
i Dotti , quanto  gl’  Idioti  avelTero  potuto  cavarne  gufio* 
Perciocché  i Dotti  leggono  ordinariamente  le  Poefie 
per  ricreazione  , e fi  dilettano  più  delle  baje  quando  fon 
ben  dette  , che  delle  cofc  ferie  : e gl’  Idioti  oltre  il  gufio , 
che  cavano  dalle  cofe  burlefche,fono  eziandio  rapiti  dalla 
maraviglia , che  le  azioni  eroiche  fogliono  partorire. 

Or  quella  nuova  firada,  come  fi  vede,  è piacciuta  co- 
munemente. All’  Autore  balla  averla  inventata , e mefiTa 
in  prova  con  quello  faggio.  Intanto,  com’  è facile  ag- 
giugnere  alle  cofe  trovate  , potrà  forfè  qualch’  altro 
avanzarli  meglio  per  ella. 

Egli  nel  rapprefentare  le  Perfone  palTate  , s'  è fervito 
di  molte  prefenti , come  i Pittori , che  cavano  da  i natu- 
rali moderni  le  faccie  antiche;  perciocché  è verilimile. 
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che  quello , che  a’  dì  noftri  veggiamo , altre  volte  fia 
flato.  Però  dov’  egli  ha  toccato  alcun  vizio  , è da  con- 
fiderare  , che  non  fono  vizj  particolari , ma  comuni  del 
fecolo.  E che  per  efempio  il  Conte  di  Culagna  , e Titta 
non  fono  perfone  determinate , ma  le  idee  d’ un  Codarda 
vanagloriofo  , e d’ un  Zerbin  Romanefco.  E tanto  balli  > 
ec. 

Il  Bisquadro 
Accademico  Umorijla  di  Roma» 


LETTERA  DEDICATORIA 

A Madama  di  Bonoglio  premefla  al  Poema  della  Secchia* 
nella  prima  Edizione  fatta  in  Parigi  nell’  Anno  1^522  , 
la  quale  viene  qui  rillampata  colla  moderna  Orto- 
grafia. 

A MADAME  DE  BONNOEIL. 

MADAME 

iLy  a quelque  temps  qu’un  des  intimes  amis  de  PAuteur  de  ce 
Poème , ne  pouvant  fouffrir  qu’un  fi  excellent  Ouvrage  demeu- 
ràt  dans  les  ténébres , où  la  févérité  de  fon  climat  lembloit  l’avoir 
confiné , trouva  moyen  de  le  lui  Ibuftraire  des  mains , pour  lui 
faire  voir  la  lumiere  Se  en  obliger  le  Publicl  Sur  ce  point , me 
rencontrant  de  benne  fortune  en  Italie , prét  à repafler  les  Monts> 
il  me  pria  de  lui  préter  la  main  à un  fi  glorieux  larcin , Se  me 
confiant  la  méme  copie  qu’il  venoit  de  prendre , me  conjura  inf- 


* On  eft  étonné  que  le  celebre  M.  Muratori  alt  mis  à la  téte  de  Con 
Édition  de  la  Secchia  Rapita  , cette  Épìtre  dédicatoire,  dont  le 

IKle  eli  aulii  barbare  , que  les  penfées  en  lònt  triviales.  L’Éditeur  , ea 
voulant  le  condamner , i’a  imité  j on  en  devinera  aifément  la  railbn. 
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taìfnment  de  Tapporter  en  France , & de  la  mettre  ibus  la  prefle, 
Comme  j’acceptai  très-volontiers  une  fi  honorable  commifiìon, 
& tins  à un  fingulier  bonheur  de  pouvoir  contribuer  quelque  chofè 
à la  naifiànce  d’un  fruit  fi  exquis  ; auflTi  ai-je  cru  que  je  ne  pou- 
vois  mieux  témoigner  le  fbin  que  j’ai  de  ce  précieux  dépòt , qu’en 
le  mettant  {bus  votre  prote<5Hon , Se  en  vous  fuppliant,  comme  je 
fais , d*en  embrafièr  la  défenle,  C’ell  ici  une  nouvelle  efpèce  de 
Poeme , qui  eli  d’autant  plus  digne  de  recommendation , qu’on  y 
trouve  joints  en  excellence  les  deux  génies , Fhéroique  Se  le  co- 
inique  , dont  toutefois  on  ne  croit  pas  qu’une  méme  perlbnne  puillè 
erre  également  capable.  Et  à dire  vrai  > Madame , outre  que  l’ex- 
périence  nous  apprend  que  ceux  qui  Ibnt  nés  aux  ebofes  fèrieu- 
fes  , ne  fé  jouent  pas  ordinairement  de  bonne  grace , il  y a méme 
de  la  peine  à concevoir,  comme  après  s’étre  élevé  dans  la  majellé 
$e  dans  la  pompe  du  ftile  , on  peut  tout  à coup  fé  ravaler  dans 
la  baflefie  d’une  gaufierie , Se  puis  * comme  par  de  fecrettes  ma- 
chines , {e  haufler  Se  fe  bailTer  de  recbef , Se  paiìer  ainfi  de  Fune  à 
i’autre  extrémité  {ans  nulle  marque  de  contrainte  ni  de  violence. 
Et  néanmoins  il  eli  vrai  que  ce  rare  Auteur , dont  le  ménte  Se  le 
nom  eli  cèlebre  par  toute  Tltalie , s’acquitte  fi  dignément  de  l’un 
Se  de  l’autre , qu’il  n’ell  pas  bien  aifé  de  juger  auquel  des  deux 
genres  il  a plus  heureufement  réuffi.  C’ell  une  merveille  que  cela. 
Madame  , Se  c’ell  pourquoi  il  femble  que  par  je  ne  fai  quelle  loi 
de  proportion  qui  fe  rencontre  entre  les  chofès  admirables , elle 
vous  doit  erre  confacrée  comme  à celle  qui  par  fès  éminentes  ver- 
tus  ravit  en  admiration  tout  le  monde.  Je  pafierois  la  julle  mefìire 
d’une  lettre , fi  de  toutes  vos  perfecHons  j’entreprenois  feulement 
de  toucher  celles  que  Tenvie  ne  vous  oferoit  avoir  difputées.  Car 
laiflànt  à part  les  heureux  avantages  de  votre  naifiànce , que  vous 
tenez  d’un  pere  que  le  plus  grand  Roi  de  la  terre  a jugé  un  des 
^remiers  hommes  de  fon  Royaume  ; Se  pafiànt  encore  {bus  fìlence 
la  réputation  que  votre  Mai{bn  s’eft  acquife  d’avoir  les  trélbrs  de 
Telprit  en  partage , qu’y  a-tél  de  parfait  Se  d’accompli  dans  toute 
l’écendue  des  Vertus  que  vous  ne  pofiediez  ? Qu’y  a-t-il  de  {blide 
Se  de  net  dans  le  jugement  le  plus  efiimé  qui  ne  reluile  au  votre  ? 
Et  quelles  qualités  peut-on  defirer  à un  elpritpour  le  rendre  tranl^ 
Cendant,  dont  le  votre  nefoit  pourvù  avec cette  rare  circonllance , 
que  ni  le  poids  du  jugement  ne  retarde  point  la  vivacité  de  Tef- 
prit,  ni  la  promptitude  de  Telprit  ne  faitpoiut  de  tort  au  jugement-i 
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Mais  permettez , Madame , qu’à  tout  ced  j’ajoute  une  penfée  qui 
m’étant  venne  maintefois  dans  l’ame  avant  que  j’eufle  Phonneur 
d’étre  connu  de  vous , ne  peut  étre  fu/pede  de  flatterie  ; c’eO: 
qu’il  me  femble  que  la  France  vous  a une  extréme  obligation.  Se 
que  vous  lui  faites  bien  de  l’honneur  en  ce  que  , par  le  moyen  de 
cetre  belle  Charge  qui  eli  fi  dignement  poffédée  par  ceux  qui  vous 
. font  fi  proches , les  Ambafladeurs  des  Nations  ayant  occafion  de 
reconnoitre  Se  d^admirer  vos  mérites  , s’en  retournent  pleins  de 
Peftime  qu’ils  ont  concue  de  vos  perfedions  Se  de  votre  vertu , Se 
s’en  allant  après  publiant  fbus  votre  nom  Pexcellence  des  Dames 
de  ce  Royaume,  ils  en  répandent  la  réputarion  Se  la  gioire  par  tout 
Tunivers.  Au  refire , le  fiijet  de  ce  Poème  m’obligeroit  a faire  quel- 
que  mention  de  Pexaóle  connoifiance  que  vous  avez  de  la  Langue 
Se  de  la  Poèfie  Italienne  ; mais  cetre  belle  partie  fe  trouvant  ac- 
compagnée  en  vous  d’une  infinité  d^autres , qui  ne  voudroient  pas 
non  plus  étre  oubliées , vous  aurez  agréable , s’il  vous  platt , que  je 
les  égale  toutes  par  un  refpedueux  filence,  fans  ennuyer  d’avan- 
tage  votre  modeftie , à qui  vos  plus  juftes  louanges  Ibnt  importu- 
nes.  Après  vous  avoir  donc  offert  ce  qui  provient  du  labeur  d’au- 
trui , je  n’ai  plus  qu’à  vous  offrir  par  méme  moyen  les  vosux  de 
mon  très-humble  lèrvice , Se  vous  fupplier  qu’en  revanche  de  ce 
riche  préfent,  il  ^vous  plaife  m’accorder  de&rmais  la  qualité , 

M A D A M E i 
de 


Votre  très-humble  Servlteur^ 

D.  B, 


POEMA  EROICOMICO 

DI 

ALESSANDRO  TASSONI. 


CANTO  PRIMO. 


Vo  RREi  cantar  quel  memorando  fdegno, 
Ch’Infiammò  già  ne’  fieri  petti  umani 
Un’infelice  ^ e vii  Secchia  di  legno 
Che  tolfero  a I Petronj  i Gemìgnani.  ( i ) 
Febo^  che  mi  raggiri  entro  lo  ’ngegno 
L’orribil  guerra  e gli  accidenti  ftrani. 

Tu  che  fai  poetar^  fervimi  d’Ajo  , 

E tiemmi  per  le  maniche  del  fajo* 

Tomo  L 
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La  Secchia  Rapita, 

1 1. 

E tu  Nipote  del  Rettor  del  Mondo , 
Del  generofo  Carlo  ultimo  figlio , ( 2 ) 
Ch’in  giovinetta  guancia,  e’n  capei  biondo 
Copri  canuto  fenno , alto  configlio  ; 

Se  da  gli  ftudj  tuoi  di  maggior  pondo 
Volgi  talor  per  ricrearti  il  ciglio. 

Vedrai , s’ al  cantar  mio  porgi  l’ orecchia  ^ 
Elena  trasformarli  in  una  Secchia.  ( 3 ) 

III. 

Già  r Aquila  Romana  avea  perduto 
L’antico  nido , e rotto  il  fiero  artiglio 
Tant’  anni  formidabile  , e temuto 
Oltre  i Britanni , ed  oltre  il  mar  vermiglio 
E liete , in  cambio  d’arrecarle  aiuto , 
L’Italiche  Città , del  fuo  periglio , 
Ruzzavano  tra  lor  non  altrimenti 
Che  difciolte  poliedro,  a calci,  e denti. 

I V. 

Sol  la  Reina  del  mar  d’Adria , volta  (4) 
De  l’Oriente  a le  provincia , a i regni , 

Da  le  difcordie  altrui  libera  e fciolta. 
Ruminava  fedendo  alti  difegni, 

E gran  parte  di  Grecia  avea  già  tolta 
Di  mano  a gli  empj  ufurpatori  indegni  ; 
L’altre  attendean  le  felle  a fuon  di  fquille,' 
A dare  il  fiacco  a le  vicine  ville. 


Canto  Primo. 

V. 

Part’  eran  Ghibelline , e favorite 
Da  l’Imperio  Aleman  per  fuo  interefle  : 

Part’  eran  Guelfe  , e con  la  Chiefa  unite , 
Ma  non  avean  dal  Papa  altro  che  meffe.  ( j ) 
Quindi  tra  quei  del  Sipa  antica  lite , ( <?  ) 

E quei  del  Fotta  ardea , quando  fuccelTe 
L’alto  ftupendo  e memorabil  cafo  , 

Che  ne  gli  annali  fcritto  è di  Parnafo.; 

V I. 

Del  celefte  Monton  già  il  Sol  ufcito 
Saettava  co’  rai  le  nubi  algenti , 

Parean  ftellati  i campi , e ’l  ciel  fiorito  , 

E fu  ’l  tranquillo  mar  dormieno  i venti  ; 

Sol  Zefiro  ondeggiar  facea  fu’l  lito 
L’erbetta  molle,  e i fior  vaghi,  e ridenti, 

E s’udian  gli  ufignuoli  al  primo  albore, 

E gli  afini  cantar  verfi  d’ amore. 

VII. 

Quando  il  calor  de  la  ftagion  ttovella , 
Che  movea  i grilli  a faltellar  ne’  prati , 

Mofle  improvvifàmente  una  procella 
Di  Bolognefi  a’  loro  infiliti  ufati  ; 

Sotto  due  capi  a depredar  la  bella 
Riviera  del  Panaro  ufciro  armati  ; 

Paflaro  il  fiume  a guazzo  ; e la  mattina 
Giunfe  a Modana  il  grido , e la  mina. 

Aij 


Vu 


V I I I. 

Modana  fiede  in  una  gran  pianura 
Che  da  la  parte  d’ Aulirò , e d’ Occidente 
Cerchia  di  balze  , e di  fcofcefe  mura 
Del  felvofo  Apennin  la  fchiena  algente  ; 
Apennin , eh’  ivi  tanto  all’  aria  pura 
S’ alza  a veder  nel  mare  il  Sol  cadente 
Che  fu  la  fronte  fua  cinta  di  gelo 
Par  che  s’ incurvi , e che  ripofi  il  cielo. 

I X. 

Da  l’oriente  ha  le  fiorite  fponde 
Del  bel  Panaro , e le  fue  limpid’  acque  ; 
Bologna  incontro  , e a la  finiltra  l’ onde 
Dove  il  figlio  del  Sol  già  morto  giacque  ; 
Secchia  ha  da  l’ Aquilon,  che  fi  confonde  (7) 
Ne’  giri , che  mutar  fempre  le  piacque , 
Divora  i liti , e d’ infeconde  arene 
Semina  i prati , e le  campagne  amene. 

X. 

Viveano  i Modanefi  a la  Spartana 
Senza  muraglia  allor , nè  parapetto  , 

E la  fofla  in  più  luoghi  era  sì  piana , 

Che  s’entrava  ed  ufeiva  a fuo  diletto  : 

Il  martellar  de  la  maggior  campana 
Fe’  più  che  in  fretta  ognun  faltar  del  letto 
Diedefi  a l’arma,  e chi  balzò  le  fcale. 

Chi  corfe  a la  fineftra,  e chi  al  pitale.  (8) 
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X I. 

Chi  fi  mlfe  una  fcarpa , e una  pianella  , 

E chi  una  gamba  fola  avéa  calzata  ; 

Chi  fi  veftìa  rovefcio  la  gonnella, 

Chi  cambiò  la  camicia  con  l’ Amata  ; 

Fu  chi  prefe  per  targa  una  padella , 

E un  fecchio  in  tefta  in  cambio  di  celata  : 

E chi  con  un  roncone  , e la  corazza , 

Corfe  bravando , e minacciando  in  piazza.. 

X I I. 

Quivi  trovar , che  ’l  Fotta  avea  fpiegato  ( p), 
Lo  ftendardo  maggior  con  le  trivelle , 

Ed  egli  fteflb  era  a cavallo  armato 
Con  la  braghetta  rofla , e le  pianelle. 

Scriveano  i Modanefi  abbreviato  (■  i o ) 

Fotta  per  Foteftà  fu  le  tabelle  ; 

Onde  per  fcherno  i Bolognefi  allotta 
L’avean  tra  lor  cognominato  il  Fotta. 

XIII. 

Mefler  Lorenzo  Scotti  uom  faggio  e forte. 
Era  allor  Fotta  , e decideva  i piati;  ( 1 1 ) 
Fanti,  e cavalli  intanto  ad  una  forte 
A la  piazza  correan  da  tutti  i lati  ; 

Egli  poiché  guernite  ebbe  le  porte , 

Una  fquadra  formò  de’ meglio  armati  ^ 

E ne  diede  il  comando  , e lo  ftendardo 
Al  figlio  di  Rangon  detto.  Gherardo.  (12) 


6 La  Secchia  Rapita, 

XIV. 

^ . Egli  dicea  ; Và  figlio  arditamente  ^ 
Frena  1’  orgoglio  di  que’  marabifi  ,(13) 
Non  t’ elporre  a battaglia , acciò  perdente 
Non  refti , mentre  fiam  così  divifi  : 

Ma  ferma  a la  Foffalta  la  tua  gente , ( 14) 
E guarda  il  paflb , e afpetta  nuovi  avvili  ; 
Ch’  io  ti  farò  , fe  ’l  mio  penfier  non  falle , 
Innanzi  fella  armato  anch’  io  a le  fpalle, 

X V. 

Così  andava  a T imprefa  il  Cavaliera 
Dal  fior  de  la  milizia  accompagnato  ; 

E fpettacolo  in  un  leggiadro , e fiero. 

Si  vedeva  apparir  da  un’  altro  lato. 

Cento  donzelle  in  abito  guerriero  ■ 

Col  fianco  , e ’l  petto  di  corazza  armato  J 
E 1’  afte  in  mano , e le  celate  in  tella 
Comparvero  in  fuccinta  , e pura'vefta, 

XVI, 

Venìan  guidate  da  Renoppia  bella,  ( i J ) 
Cacciatrice,  ed  arciera  a l’armi  avvezza, 
Renoppia  di  Gherardo  era  foreila 
Pari  a lui  di  valor , di  gentilezza  ; 

Ma  non  uvea  l’ Italia  altra  donzella 
Pari  di  grazia  a lei , nè  di  bellezza  , 

E parea  co’  virili  atti , e fembianti 
Pvapir  i cori,  e fpaventar  gli  amanti. 
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Canto  Primo. 
XVII. 

Bruni  gli  occhi , e i capagli , e rilucenti , 
Rofe  e giglj  il  bel  volto , avorio  il  petto  , 

Le  labbra  di  rubin , di  perle  i denti , 
D’Angelo  avea  la  voce  , e l’ intelletto. 
Maccabrun  dall’  Anguille  in  que’  conienti 
Che  fece  fopra  quel  gentil  fonetto  , 

» Quella  barbuta , e difpettofa  vecchia  j 
Scrive  eh’  eli’  era  forda  da  una  orecchia. 

XVIII. 

Or  giunta  in  piazza , ella  dicea,  Signori  j 
Noi  fiam  deboli  sì,  ma  non  di  forte 
Che  non  polliamo  almen  per  difenfori 
Guardare  i palli , e cullodir  le  porte. 

Quelle  compagne  mie  ben  avran  cori 
Da  gire  anch’  effe  ad  incontrar  la  morte  ; 
Nè  già  difdice  a vergine  ben  nata. 

Per  difender  la  patria,  ufeire  armata. 

XIX. 

Quel  dì  che  Barbaroffa  arfe  Milano  , 

Mio  nonno  guadagnò  quell’  armi  in  guerra. 
Gherardo  mio  fratei  le  chiudea  in  vano  , 
Chè  le  porte  gittate  abbiam  per  terra  ; 

E s’ al  cor  non  vien  meno  oggi  la  mano  , 

Se  ’l nemico  s’  appreffa  a quella  terra, 
Speriam  che  col  fuo  fangue  , e la  fua  morte 
Ei  proverà  fe  fian  di  tempra  forte. 

A iv 
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X X. 

Accefe  i cor  di  generofo  fdegna 
Il  magnanimo  ardir  de  la  Donzella  , 

Onde  con  T armi  fuor  fenza  ritegno 
Correa  la  gioventù  feroce  ^ e bella. 

Con  maeftofo  modo  e di  sè  degno 
Il  Fotta  la  raffrena  e la  rappella  ; 

Dove  andate  canaglia  berettina  {i6) 

Senza  ordinanza  e fenza  difciplina  ? 

XXL 

Credete  forfè , che  colà  v’  afpetti 
Trebbiano  in  frefco  ^ e torta  in  fu  ’l  tagliere? 
Adattatevi  in  fila  , uomini  inetti , 

Nati  a mangiar  F altrui  fatiche^  e bere.’ 

Così  frenando  i temerarj  affetti , 

Diftingueva  in  un  tratto  ordini  ^ e fchiere.' 
Gherardo  intanto  in  opportuno  punto 
Era  correndo  a la  Foffalta  giunto. 

XXII. 

Chè  Bordocclìio  Balzai! ^ eh’ avea  condotto 
La  prima  fquadra , allor  quivi  arrivato , 

S’  era  con  molto  ardir  già  fpinto  fotte 
A la  torre  ^ onde  il  paffo  era  guardato. 

Quei  della  torre  aveano  il  ponte  rotto 
Da  un  canto  ^ e ’l  varco  ftretto  indi  ferrato  j 
E ’l  dlfendean  da  merli  ^ e da  fineflre 
Con  dardi  ^ mazzafrufìij  archi  ^ e balcflre^, 


Canto  Primo.  9 
X X I I L 

Il  Capitan  de  la  Petronia  gente  ; 

Ch’  era  un’  omaccio  affai  polputo  e groffo , 
Gridava  da  la  ripa  del  torrente 
A i fiioi  eh’  eran  fermati  ^ a più  non  poffo  : 
Perchè  non  feguitadi  alliegramente  f (17) 

Havidi  pora  di  faltar  un  foffo  ? 

0 volidi  relìar  tutti  a la  coda  ? 

Paffadi  panirun  pieni  di  broda. 

XXIV- 

Così  dicea  ^ quand’  ecco  in  villa  altera 
Vide  giugner  Gherardo  a 1’  altra  riva , 

Onde  a delira  piegar  fe’  la  bandiera 
Contra  ’l  nemico  lluol^  eh’  indi  veniva; 

E confidato  ne  1’  amica  fchiera  , 

1 cui  tamburi  già  da  lunge  udiva  5 
Spinfe  da  V alta  fponda  i fuoi  foldati , 

Dal  notturno  cammin  fianchi  e affannati, 

XXV. 

Allor  Gherardo  a’  fuoi  diceva  : o forti , 

Ecco  Dio  che  divide  ^ e che  confonde 
Quelli  Bedani  ; udite  i lor  conforti  ^ ( 1 8 ) 

Che  fono  del  Panaro  anco  a le  fponde  ; 

Prima  del  giugner  lor  ^ quelli  fien  morti , 

Pochi  e fianchi^  e ridotti  entro  a quell’  onde  ; 
Seguitatemi  voi  ^ chè  larga  firada 
Io  vi  farò  col  petto  , e con  la  fpada. 
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XXVI. 

Così  dicendo , urta  il  cavallo , e dove 
La  battaglia  gli  par  più  perigliofa , 

Si  lancia  in  mezzo  a l’onda,  e ’n  giro  move 
La  Ipada  fulminante , e fanguinofa. 

Non  fe’  il  Capitan  Curzio  tante  prove  ( ip) 
Sotto  Lilbona  mai , nè  fu  la  Mofa , 

Quante  ne  fe’  tra  l’ una  e 1’  altra  ripa 
Gherardo  allor  fu  ’l  popolo  dal  Sipa. 

XXVII. 

Bertolotto  ammazzò  faceto , e graffo  ^ 

Ch’  un  tempo  a Roma  fu  procuratore  ,* 

A r ofteria  del  Lino  era  ito  a fpaffo  , 

E ’l  Diavolo  il  conduffe  a quel  romore.' 
Uccife  appreffo  a lui  maftro  Galaffo 
Cavadenti  perfetto , e ciurmatore  ; 

Vendea  pallette , e polvere,  e braghieri; 
Meglio  per  lui  non  barattar  meftieri. 

XXVIII. 

Senza  nafo  lafciò  Cefar  Viano  ( 20  ) 
Fratei  del  Podeftà  di  Medicina, 

E d’  un  dardo  cader  fe’  di  lontano 
Trafitto  un  figlio  del  Dottor  Guaina  ; 

Indi  ammazzò  il  Barbier  di  Crefpellano , 

Che  portava  la  fpada  a la  mancina , 

E maftro  Coftantin  da  le  Magliette  ^ 

Che  faceva  le  grucce  a le  civette» 


ir 


Canto  Primo. 

XXIX. 

Un  certo  bell’  umor  de’  Zambeccari  (21) 
Gli  diede  una  faflata  ne  la  pancia  , 

E a un  tempo  Gian  Petronio  Scadinari 
Gli  forò  la  braghetta  con  la  lancia  ; 

La  buona  fpada  gli  mandò  del  pari , 

Come  fe  fofle  Hata  una  bilancia  ; 

Ch’  a r uno , e l’altro  tagliò  il  capo  netto  I 
E i tronchi  ne  la  rena  ebber  ricetto. 

XXX. 

Qual  già  fu  ’l  Xanto  il  furibondo  Achille 
Fe’  del fangue  Trojan  crefcer  quell’  onda, 

O Ippomedonte  a le  Tebane  ville 
Fe’  dell’  Afopo  infanguinar  la  Iponda  ; 

Tal  il  giovane  fier  l’ onde  tranquille 
Fa  rolTeggiar  del  fangue  oftil , che  gronda  ; 

Ma  da  la  tanta  copia  infaftidita , 

Diede  la  Mufa  a pochi  nomi  vita. 

XXXI. 

L’ofte  dal  Chiù  Zambon  dal  Mofcadello  (22) 
Facea  tra  gli  altri  una  crudel  ruina  ; 

Una  zazzera  avea  da  farinello  ,(23) 

Senz’  elmo  in  tefta,  e fenza  cappellina  J 
Si  rifcontrò  con  Sabatin  Brunello 
Primo  inventor  de  la  falficcia  fina  j 
Che  gli  tagliò  quella  teftaccia  riccia 
Con  una  pellarola  da  falficcia. 
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X X X I r. 

Bordocchio  intanto  il  fiume  avea  paflàto , 
Soverchiand’  ogn’  incontro , ogniritegno  , 

Quando  del  Fotta , che  venia  , fu  dato 
Da  la  torre  a Gherardo , e a gli  altri  il  fegno  ; 

Se  n’avvide  Bordocchio,  e rivoltato, 

Di  ripaflare  a’  fuoi  facea  difegno  ; 

Ma  ne  1’  onda  il  deftrier  fotto  gli  cade, 

E rimafe  prigion  fra  cento  fpade. 

XXXIII. 

Quei  eh’  erano  con  lui  dianzi  paflati  ^ 

Dal  figlio  di  Rangon  tutti  fur  morti  j 
E già  gli  altri  fuggian  rotti , e fbandati ,’ 

Del  mal  configlio  lor , ma  tardi , accorti  ; 

Quando  in  ajuto  da’  vicini  prati 
Vider  venir  correndo  i lor  conforti. 

Che  del  Panaro  a la  finiftra  fponda 
PalTar  più  lenti , ov’  è più  cupa  1’  onda» 

XXXIV, 

Gian  Maria  de  la  Grafcia,  un  furbacclotto,  (24) 
Ch’  era  di  quella  fquadra  il  Capitano , 

Come  vide  fuggir  dal  campo  rotto 
Quei  di  Bordocchio  infanguinando  il  piano  ; 
Rinfacciò  lor  con  difpettofo  motto 
La  fuga  vile  , e 1’  ardimento  infano  , 

E fùriofo  i fuoi  quindi  fpingendo  , 

Fe’  de’  nemici  un  potticidio  orrendo»  ' 


Canto  Primo.  13 
XXXV. 

Radaldo  Ganaceti  era  fu  ’l  ponte 
Con  molti  fuoi  per  impedir  il  paffo , 

E infieme  col  deftrier  tutto  in  un  monte 
Fu  da  la  fponda  minato  al  baffo. 

Voltò  Gherardo  a quel  romor  la  fronte,’ 

E in  ajuto  de’  fuoi  venia  a gran  paffo  , 

Quando  comparve  il  Fotta  al  fuon  di  mille 
Corni,  gridi,  tamburi,  e trombe,  efquille. 

XXXVI. 

Si  raccoglie  il  nemico , e fi  ritira 
Al  terror  di  tant’  armi , al  fuono , a i lampi  ; 

Ma  r incalza  Gherardo , e al  vanto  afpira 
D’ aver  col  fuo  valor  rotti  due  campi  ; 

Corre  a delira,  a finillra , urta , raggira 
Il  dellriero  , e di  fangue  inonda  i campi,’ 

Rotta  ha  la  fpada , e porta  ne  lo  feudo 
Cento  faette , e mezzo  ’l  capo  ha  ignudo. 

XXXVII. 

Ma  tratta  da  1’  arclon  ferrata  mazza  ^ 

Fantin  Vizzani , e Profpero  Caftelli , 

Allor  de  l’ Armi,  e Taddeo  Bianchi  ammazza, 

E ’l  cavalier  Martin  de  gli  Afinelll. 

A quelli  fpada , feudo , elmo , e corazza 
Fece  levar,  eh’  eran  dorati,  e belli. 

Per  onorarfen  poi  ; ma  veramente 
Fu  peccato  ammazzar  sì  uobii  gente.; 
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XXXVIII. 

Spinte  il  Fotta  in  ajuto  intanto  avea 
Le  prime  infegne  a i Gemignani  flxacchi  ; 
Ed  egli  verfo  il  ponte , ove  parca 
Che  più  foffero  i fuoi  deboli  e fiacchi , 
Sopra  una  mula  a più  poter  correa  , 

Che  mordendo , co’  piè  giucava  a fcacchi 
Quando  ferito  fu  d’  una  zagaglia 
Quel  de  la  Grafcia,  e ufd  de  là  battaglia. 

XXXIX. 

Poiché  mirò  de’  Capitani  fùoi 
L’un  fatto  prigionier,  l’altro  ferito 
La  progenie  antichillima  de’  Boi,  ( ) 

E fi  vide  ridotta  a mal  partito  ; 

Que’  valorofi  che  facean  gli  Eroi,’ 

Senz’  afpettar  chi  lor  faceffe  invito ,’ 

Chi  a cavallo , chi  a piè  per  la  campagna 
Si  diedono  a menar  de  le  calcagna. 

XL. 

Ma  ratto  fu  con  una  ronca  in  mano 
Il  Fotta  lor  come  un  demonio  addoffo  , 

E tanti  ne  mandò  diftefi  al  piano , 

Che  ne  fu  Ìl  Ciel  de  la  pietà  commoffo. 
Quel  fiume  crebbe  sì  di  fangue  umano , 
Che  più  giorni  durò  tiepido , e roffo , 

E dove  prima  il  Fiumicel  chiamato  , 

Fu  dappoi  fempre  il  Tepido  nomato.’ 


Canto  Primo* 
XLL 

Tutto  quel  dì , tutta  la  notte  intera 
I miferi  Petronj  ebber  la  caccia. 

Ne  coperfe  ogni  ftrada,  ogni  riviera 
Manfredi  Pio , che  ne  feguì  la  traccia  ; {26) 
Con  trecento  cavalli  alla  leggiera 
Con  tanto  ardire  il  giovane  li  caccia , 

Che  fu  1 primo  fparir  de  V aria  fcura 
Si  trovò  giunto  a le  nemiche  mura. 

XLIL 

La  Porta  fan  Felice  aperta  in  fretta 
Fu  a’  cittadini  fuoi^  eh’  erano  efclufi; 

Ma  tanta  fu  la  calca  in  quella  ftretta , 

Che  i vincitori , e i vinti  entrar  confufi. 
Quei  di  Manfredi  un  tiro  di  faetta 
Corfer  la  tèrra , e vi  reftavan  chiufi 
S’  ei  da  la  porta,  ove  fermato  s’  era , 

Isfon  li  chiamava  tofto  a la  bandiera. 

XLIIL 

Spinamente  del  Forno,  e Rolandmo 
Savigniani , e Aliprando  d’ Arrigozzo 
De’  Denti  da  Balugola , e Albertino 
Fofchiera,  e Calatran  di  Borgomozzo, 
Affannati  dal  caldo , e dal  cammino 
Trovar  non  lunge  da  la  porta  un  pozzo, 

E una  Secchia  calar  nuova  d’abete,  (27) 
Per  rinfrefcarfi , e difcacciar  lafete. 
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XLI  V. 

La  carrucola  rotta  ^ e faltellante  ^ 

E la  fune  annodata  in  quella  mena , 

E r acqua  ^ eh'  era  affai  cupa  e dittante , . 
Feron  più  tardi  ufeir  la  fecchia  piena; 

Le  fi  avventaron  tutti  in  un  ittante  , 

E Rolandino  avea  bevuto  a pena  ; 

Quand’  ecco  a un  tempo  da  diverfe  firade 
Fur  loro  intorno  più  di  cento  fpade. 

X L V. 

Scarrabocchio  figlluol  di  Pandragonc  , 
Petronio  Orfo  ^ e Ruffin  da  la  Ragazza  , 

E Vianefe  Albergati  ^ e Andrea  Griffone  , 
iV enian  gridando  innanzi  ^ ammazza  ammazza  : 
Ma  i Pottefehi  già  pronti  in  su  Tarcione 
D’  elmo  , e di  feudo  armati  ^ e di  corazza 
Strinfer  le  fpade  ^ e rivoltar  le  facce 
A f impeto  nemico  ^ e a le  minacce. 

X L V I. 

E Spinamonte  ^ che  la  Secchia  prefa 
Per  bere  avea,  fpargendo  V acqua  in  terra 5 
E tagliando  la  fune  ond’  era  appefa. 

Se  ne  fervi  centra  i nemici  in  guerra  ; 

Con  la  finittra  man  la  tien  fofpefa 

Per  riparo,  e con  V altra  il  brando  afferra ^ 

L’  ajutano  i compagni , e fangli  fponda 
Centra  il  furor,  che  d’  ogni  parte  inonda. 


Lotto 
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Canto  Primo. 
XLVII. 

Lotto  Aldrovandi,  e Campanon  Ringhiera 
Gridavano  ambidue  : canaglia  matta, 
Lafciate  quella  Secchia  ove  prim’  era  , 

O la  beftialità  vi  farà  tratta. 

Fatevi  innanzi  voi , dilTe  il  Fofchiera, 

Notate  la  confegna  che  v’  è fatta  ; 

E ’n  quello  dire  un  manrovefcio  lafcia  i 
E taglia  a Campanone  una  ganafcia, 

X L V 1 1 1. 

Non  fu  rapita  mai  con  più  fatica 
Elena  bella  al  tempo  di  Sadocco  , 

Nè  combattuta  Arilloclea  pudica  (28) 

Al  par  di  quella  Secchia  da  un  bajocco,’ 
Paflata  a Calatran  fu  la  lorica , 

Sì  che  nel  ventre  penetrò  lo  Hocco 
D’  un  fiero  colpo  di  Garlon  Cartari 
Falciatore  fovran  de*  Macellari, 

XLIX. 

Rolandino  ferì  d’  un  fopramano 
Napulion  di  Fazio  Malvafia  , 

Ed  egli  a lui  Itorpiò  la  manca  mano 
Con  una  daga , che  brandita  avia. 

Se  di  Manfiredi  un  poco  più  lontano 
Era  il  foccorfo  , alcun  non  ne  fuggia  ; 

Rellò  ferito  quel  de  la  Balugola , 

E dal  tanto  gridar  gli  cadde  T ugola. 

Tomo  1, 
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L. 

Manfredi  in  fu  la  porta  i fuor  raccoglie 
E r inimico  ftuol  frena  e reprime  ; 

E poiché  dal  periglio  fi  difcioglie , 

Torna,  e ripafla  il  Ren  fu  1’  orme  prime; 
Nè  potendo  moftrar  più  degne  fpoglie  , 

In  atto  di  trofeo  leva  fublime 
Sopra  una  lancia  1’  acquiftata  Secchia  ; 
Chè  prefentarla  al  Fotta  s’ apparecchia. 

L I. 

Parendo  a lui  via  più  nobile  e degno 
De  la  vittoria,  aver  fu  ’l  chiaro  giorno 
Corfa  Bologna , e trattone  quel  pegno  , 
Che  farebbe  a’  nemici  eterno  fcorno. 

Da  la  Samoggia  un  meflb , a darne  fegno 
A Modana,  fpedì  fenza  foggiorno  ; 

E tolto  la  città  fi  mife  in  core 

Di  girgli  incontro , e fargli  un  bell’  onore. 

L I I. 

Era  vefcovo  allor  per  avventura  ( 25  ) 

De  la  città  mefler  Adam  Bofchetti , 

Che  celebrava  con  folenne  cura. 

Quando  i fuoi  Preti  gli  facean  banchetti. 
Non  dava  troppo  il  guaito  alla  fcrittura  : 

Le  Itarne  gli  piacevano  e i capretti  ; 

E in  cambio  di  dir  Vefpro,  e Mattutino  ^ 
Giucava  i beneficj  a Ibarraglino. 
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Canto  Primo. 

LI  1 1. 

Quefti , poiché  venir  dal  meflaggiero 
Con  quella  Secchia  udì  1’  amica  gente 
Tolta  per  forza  a un  popolo  sì  fiero 
Di  mezzo  una  città  tanto  poflente  ; 

Si  mife  anch’  egli  in  ordine  col  Clero 
Per  girla  ad  incontrar  folennemente , 

E fi  fe’  porre  intorno  il  piviale  , 

Ch’  ufava  il  dì  di  Pafqua , e di  NataleJ 

L I V. 

Un  fuperbo  robon  di  drappo  roflb 
Si  mife  il  Porta,  e una  berretta  nera,’ 

Che  mezzo  palmo  largo , e un  dito  groffb 
Avea  r orlo  d’  intorno  a la  teftiera  ; 

Gli  Anziani  appo  lui  col  lucco  indoflb  (30) 
Seguivano  a cavallo  in  lunga  fchiera 
Sopra  certe  lor  mule  afflitte , e grame  , 

Che  pareano  il  ritratto  de  la  fame. 

L V. 

Gli  portava  dinanzi  un  paggio  armato 
La  Ipada  nuda  , e la  rotella  bianca  ; 

E avea  dal  deliro  , e dal  finillro  lato, 

I due  primi  Anzian  telle  di  Banca; 

Lo  ftendardo  del  popolo  fpiegato 
Portava  il  Cont’  Ettor  da  Villafranca^ 
Giovinetto  , che  Marte  avea  nel  core  i 
E ne  la  bocca , e ne’  begli  occhj  Amore. 

Bii 
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L V I. 

Due  compagnie  di  lance , e di  corazze. 
Una  dinanzi , e T altra  iva  di  dietro  , 

I Curfori  del  popol  con  le  mazze 
Facevan  ritirar  le  genti  indietro , 

Che  correan  tutte  a gara  come  pazze 
A la  vicina  porta  di  fan  Pietro , 

Per  veder  quella  Secchia  a la  campagna, 
Credendofi  che  folle  una  montagna. 

L V I I. 

In  ultimo  cinquanta  contadine 
Con  le  gonnelle  bianche  di  bucato  , 

Ne  le  canellre  lor  di  vinco  fine 
Portavan  pane , vin , torta  in  buon  dato  , 
Uova  fode  , frittate  , e gelatine 
AI  famofo  drappello  affaticato 
Che  venia  con  la  Secchia  ; e cosi  andando 
Giunfero  a la  Folfalta  ragionando. 

L V I 1 1. 

Quivi  trovar , che  ’l  Prete  de  la  Cura 
Già  confortando  ancor  gli  agonizzanti , 

Gli  alToIvea  da’  peccati , e ponea  cura 
Fra  i paterni  ricordi  onefti  e fanti, 

Se  ’n  dito  anella  avean  per  avventura  ; 

O ne  le  borfe  , o nel  giubbon  contanti} 

E per  guardargli  da  li  furti  altrui 
Gli  togliea  in  ferbo,  e gli  mettea  co’ fui. 
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Canto  Primo; 

L I X. 

Manfredi  intanto  apparve , e conducea 
Diftinta  a coppia  a coppia  la  fua  fchiera. 
Portar  la  Secchia  in  alto  egli  facea 
Da  Spinamonte  innanzi  a la  bandiera  J 
E di  mirto  , e di  fior  cìnta  T avea. 

Sì  che  fpoglia  parca  pompofa  e altera*' 
Subito  il  Fotta  il  corfe  ad  abbracciare  J , 
Dicendogli , ben  venga  mio  compare» 

L X. 

Indi  gli  chiefe  come  avea  potuto 
Con  quella  Secchia  ufcir  fuor  di  Bologna  i 
Che  non  1’  avefle  uccifo  o ritenuto 
Quel  popolo  per  ira  o per  vergogna.' 

Difle  Manfredi  ; Iddio  fa  dare  ajuto 
A chi  fi  fida  in  lui , quando  bifogna  ; 

Il  nemico , a feguirci  ebbe  due  piedi , 

E noi,  quattro  a fuggir,  come  tu  vedi. 

L X L 

Fer  poi  le  Cataline  il  lor  invito  (31) 

Su  r erba  frefca  d’  un  fiorito  prato  ; 

E perchè  ognun  moriva  d’  appetito  , 

In  un  Avemaria  fu  fparecchiato. 

Finita  la  merenda , e rifalito  . 

A cavallo  ciafcuno  al  loco  ufato ,' 
Riprefero  il  cammino  inver  la  porta  j! 
Raccontando  fra  lor  la  gente  morta. 

B iij 
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L X 1 1. 

Sotto  la  porta  flava  Monfignore 
Dimenando  il  cotal  dell’  acqua  fanta  J 
Intonando  un  mottetto  in  quel  tenore  , 

Che  fa  il  cappon  , quando  talvolta  canta,' 
Manfredi  difinontò  per  fargli  onore , 

E r inchinò  con  1’  una,  e 1’  altra  pianta j 
E baciato  che  gli  ebbe  il  piviale , 

,Se  n’  andaro  a la  Chiefa  Cattedrale, 

L X I I I. 

Quivi  Manfredi  in  fu  1’  aitar  maggiore 
Pofe  la  Secchia  con  divozione  ; 

E poi  eh’  egli , ed  il  Clero , e Monfignore 
Fecero  al  Santo  lunga  orazione  , 

Fu  levata  la  notte  a le  tre  ore  , 

E dentro  una  calTetta  di  cotone 

Ne  la  torre  maggior  fu  riferrata  j 

Dove  fi  trova  ancor  vecchia,  e tarlata.  (^2) 


\ 


POEMA  EROICOMICO 

D I 

ALESSANDRO  TASSONI. 


CANTO  SECONDO. 


CjIa  il  quarto  di  volgea,  che  vincitori 
Dier  la  rotta  a i Petronj  i Gemignani , 

E per  r ira  che  ardea  ne’  fieri  cori , 
Reftavano  anco  i morti  in  preda  a i cani  ; 
Quando  in  Modana  entrar  due  Ambafciatori 
Con  pacifici  afpetti , e modi  umani , 

E fmontati  al  Monton  col  vetturino 
Chiefero  a l’Olle,  s’ egli  avea  buon  vino. 

B iv 
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1 1. 

Indi  un  melTo  fpedìr  per  impetrare 
Che  r ordine  eh’  avean,  fofle  afcoltato. 
Cominciò  il  campanaccio  a dindonare  , 

E in  un  momento  s’  adunò  il  Senato. 

Andar  gli  Ambafeiatori  ad  onorare 
Aleflandro  Fallopia  , e Gafpar  Prato , 

E li  condufler  per  diritta  ftrada 
A la  fala  ove  il  Duca  or  tien  la  biada. 

I I I. 

Un  vecchio  rantolofo  , affumicato  , 

Pallido  , e vizzo , che  parea  l’ inedia , 

E per  forza  tener  co’  denti  il  fiato , 

E potea  far  da  Lazzaro  in  commedia , 

Poiché  due  volte  intorno  ebbe  mirato  , 
Incominciò  così  da  la  fua  fedia  : 

Melferi,  io  fon  Marcel  di  Bolognino  , 
Dottor  di  legge  , e Conte  Palatino. 

I V. 

Il  mio  collega  è Conte,  e Cavaliero, 

E Ridolfo  Campeggi  è nominato  ; 

Io  fon  uomo  di  pace , egli  è guerriero, 

10  lettor  deio  Studio , egli  foldato  : 

Or  r uno  , e 1’  altro  ha  qui  per  meflaggiero 

11  noftro  Reggimento  a voi  mandato  , 

Per  ifcufarfi  del  paflato  ecceflò  , 

Che  ’l  popol  noftro  ha  contra  voi  commeffo. 


Canto  Secondo. 

V. 

II  popol  noftro  è un  popol  del  Demonio , 
Che  non  fi  può  frenar  con  alcun  freno  ; 

E s’ io  non  dico  il  ver , che  fan  Petronio 
Mi  faccia  oggi  venir  la  vita  meno  : 

Sarà  il  Collega  mio  buon  teftimonio , 

Che  quando  1’  altra  notte  ei  pafsò  il  Reno , 
Fu  mera  invenzion  d’  un  feduttore  , 

Nè  il  Reggimento  n’  ebbe  alcun  fentore. 

V I. 

Ma  non  fi  può  disfar  quel  eh’  è già  fatto  ; 
D’ ogni  voftro  difturbo  affai  ne  fpiace  : 

E fiam  venuti  quà  per  far  rifeatto 
De’  morti  noftri , e ad  offerirvi  pace  ; 

Ma  vogliam  quella  Secchia  ad  ogni  patto , 
Che  ci  rubò  la  voftra  gente  audace  : 

Perchè  altramente  andria  ogni  cofa  in  zero , 
E ci  fcorrucceremmo  daddovero. 

VII. 

Qui  chiufe  il  Bolognino  il  fuo  fermone , 

E rife  ognun  quanto  potea  più  forte. 

Era  Capo  di  Banca  un  Rarabone  ( i ) 

Dal  Taffo  , arrìdottor , cavato  a forte , 

Per  fopranome  gli  dicean  Tallone , . 

Perch’  era  grolfo , e avea  le  gambe  corte. 
Quelli , poiché  ’l  Senato  in  lui  s’  affiffe , 
Compofe  il  volto , e fi  rivolfe  ; e diffe. 
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Vili. 

Che  ’l  voftro  Reggimento  abbia  mandati 
Due  perfonaggi  fuoi  sì  principali 
A fcufarfi  con  noi  de’  danni  dati , 

E a condolerfi  de’  paflati  mali , 

Noftra  ventura  è certo  , e regiftrati 
Ne  fieno  i nomi  lor  ne’  noftri  annali. 

A noi  ancora  inver  molto  difpiace 

De’  voliti  morti , che  Dio  gli  abbia  in  pace. 

I X. 

E fe  per  fotterrargli  or  qui  venite  , 

La  voftra  ambafceria  fia  confolata. 

Ma  quella  pace  che  voi  ci  offerite 
Col  patto  della  Secchia , è un  po’  intrigata  i 
E conviene  aggiuftar  pria  le  partite 
Con  cui  voi  dite , che  ve  1’  ha  rubata  ; 
Perchè  di  Secchie  non  abbiam  bifogno , 

E ci  crediam  che  favelliate  in  fogno. 

X. 

Manfredi  eh’  era  a quel  parlar  prefente , 
Cavatofi  il  cappuccio , e in  piè  levato , 
Figlio  è , dilfe , d’  un  becco , e fe  ne  mente 
Chi  vuol  dir,  eh’  io  la  Secchia  abbia  rubato: 
pi  mezzo  la  Città  nel  dì  lucente 
Io  la  trafli  per  forza  in  fella  armato  ; 

E tornerò , fe  me  ne  vien  talento , 

Dov’  è quel  pozzo , e cacherovvi  drento. 
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X L 

Siete  mal  informato,  a quel  eh’  io  veggio, 
Mefler  Marcello  mio  da  un  Bolognino.  ( 2 ) 
Cappita  ! difle  il  Cavalier  Campeggio , 

Voi  fiere  bravo  come  un  Paladino. 

Orsù  ripiglierem,  eh’  io  me  n’  avveggio, 

Con  le  trombe  nel  facco  oggi  il  cammino  ; 

Ma , Gemignani  miei , io  vi  protetto 
Che  ve  ne  pentirete  affai  ben  pretto. 

XII. 

Rifpondeva  Manfredi , e ne  potea 
Seguir  fcandalo  grave  entro  ’l  Senato , 

Se  ’l  Fotta  allor  non  vi  s’ interponea 
Con  modo  imperiofo , e volto  irato. 

Taci , frafea  merdofa , egli  dicea  ,* 

Chè  quetto  è jus  antico  inviolato  , 

Che  pofla  un  meffaggier  dir  ciò  che  vuole , 

Senza  render  ragion  di  fue  parole. 

XIII. 

Così  gli  Ambafeiatori  ufeiron  fuore, 

Ed  a la  patria  lor  feron  ritorno  ; 

La  quale  il  Baldi  principal  Dottore  ( 3 ) 

Mandò  con  nuovi  patti  il  terzo  giorno , 

E la  terra  offeria  di  Grevalcore , 

Se  la  Secchia  tornava  al  fuo  foggiorno. 

Fu  il  Dottor  Baldi  molto  accarezzato , 

E alle  Ipefe  dei  Publico  alloggiato. 
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X I V., 

Pofcia  dì  nuovo  s’  adunò  il  Confeglio, 
Dov’  egli  fu  introdotto  il  di  feguente. 

Il  Baldi  eh’  era  attuto  come  veglio , 

E fapea  fecondar  1’  onda  corrente , 
Incominciò  ; Signori , efempio  e fpeglio 
D’  onor  e fenno  a la  futura  gente  , 

10  rendo  grazie  a Dio , che  mi  concede 
Di  feder  oggi  in  così  degna  fede. 

X V. 

E vengovi  a propor  cofa  inudita, 

Che  vi  farà  inarcar  forfè  le  ciglia. 

Giace  una  terra  antica , e favorita 
De  le  grazie  del  Cielo  a maraviglia. 

Col  territorio  vottro  appunto  unita, 

E lontana  dì  quà  tredici  miglia  ; 

Già  vi  fu  morto  Panfa  e dal  dolore 
Nominata  da’  fuoifu  Grevalcore.  (-i)' 

XVI. 

Ancor  dopo  tant’  anni , e tanti  luttri 

11  fuo  nome  primier  conferva  e tiene. 
Furon  già  ttagni , e valli  ime,  e paluttri , 
Or  fon  campagne  arate , e piagge  amene  j 
Non  han  però  gli  agricoltori  induttri 
Tutte  afeiugate  ancor  le  natie  vene  , 

Ma  vi  fon  fondi  di  perpetui  umori , 

Che  fogliono  abitar  pefei  canori» 
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XVII. 

Le  Sirene  de’  fofll , allettatrici 
Del  fonno  , di  color  varj  fregiate , 

E del  prato , e de  1’  onda  abitatrici , 

Fanvi  col  canto  lor  perpetua  Hate  : 

I regni  de  1’  Aurora  almi  e felici 
Pajono  quelli,  ove  fon  genti  nate  j 
Che  ne’  coftumi , e ne’  fembianti  loro 
Rapprefentano  ancor  1’  età  de  1’  oro.  ( j ) 

XVIII. 

Or  così  degna  Terra , e principale 
Vi  manda  ad  offerir  la  patria  mia , 

Se  quella  Secchia , che  toglielìe  a un  tale 
De’  noftri,  col  malan,  che  Dio  gli  dia. 

Quando  i vollri  1’  altr’  ier  fer  tanto  male 
E sforzaron  la  porta  che  s’  apria. 

Sarà  da  voi  al  pozzo  rimandata 
Publicamente , donde  fu  levata. 

XIX. 

Mentre  vi  s*  ofEre  la  fortuna  In  quello 
Di  cambiare  una  Secchia  in  una  Terra, 
Ricordatevi  fol , che  volge  prello 

II  calvo  a chi  la  chioma  non  afferra  ; 

Se  non  cogliete  il  tempo,  i’  vi  protello 
Ch’  avrete  lunga  , e faticofa  guerra  , 

Nè  potrete  durare  a la  campagna  ; 

Chè  s’  armerà  con  noi  tutta  Romagna.' 
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X X. 

Qui  tacque  il  Baldi , e nàcque  un  gran  bilbiglio 
Nè  fu  chi  rifpondelTe  alcuna  cofa. 

Ma  fi  conobbe  in  un  girar  di  ciglio  , 

Che  la  mente  d’  ognuno  era  dubbiofa. 

Alfin  per  confultare  ogni  periglio, 

E noA  urtare  in  qualche  pietra  afcofa , 

Fecero  al  Baldi  dir,  eh’  era  prefente, 

Ch’  avrebbe  la  rilpofta  il  dì  feguente. 

X X I. 

Il  dì  che  venne , il  cambio  fu  approvato  j 
E dilTer  che  la  Secchia  eraii  per  darla  , 
Sottoferitto  il  contratto, e confermato, 

A qualunque  venilTe  a ripigliarla  ; 

Perch’  altramente  non  volea  il  Senato 
Con  atto  indegno  al  pozzo  éi  rimandarla  ; 

Chè  in  quello  il  Reggimento  era  in  ertore. 

Se  credea  di  dar  legge  al  vincitóre, 

XXII. 

' Il  Baldi  fi  feusò  , che  non  avea 
Ordine  d’  alterar  la  fua  propolla  , 

Ma  che  r iftelTo  giorno  egli  volea 
Ritornare  a Bologna  per  la  polla  ; 

E fe  ’l  partito  alla  città  piacea. 

Avrebbe  rimandato  un  melTo  a polla. 

Così  conchiufo , il  Baldi  fe’  ritorno , 

Nè  fi  feppe  altro  fino  al  terzo  giorno. 
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XXIII. 

Il  terzo  dì  eh’  ognun  flava  afpettando. 
Che  non  avefle  più  la  pace  intoppo , 
Eccoti  un  meflaggier  venir  trottando 
Sopra  d’  un  vetturin  fpallato , e zoppo , 

E tratta  fuori  una  protefla  , o un  bando , 
L’  affifle  al  tronco  d’  un  antico  pioppo. 
Che  dinanzi  alla  porta  di  fua  mano 
Avea  piantato  già  fan  Gemignano. 

XXIV. 

Dicea  la  carta:  Il  popol Bolognefe 
Quel  di  Modana  sfida  a guerra , e morte  j 
Se  non  gli  torna  in  termine  d’  un  mefe 
La  Secchia  che  rubò  fu  le  fue  porte. 
Affiffo  il  foglio , fubito  riprefe 
Il  fuo  cammin  colui , fpronando  forte 
Quei  tripode  animale  ; e in  un  momento 
Parve  che  via  lo  fi  portafle  il  vento. 

XXV. 

Qual  refla  il  pefeator  , che  nella  tana 
Mette  la  man  per  trarne  il  granchio  vivo , 
E trova  ferpe , o velenofa  rana , 

O qualfivoglia  altro  animai  nocivo  ; 

Tal  la  gente  del  Fotta  altera  e vana^ 
Trovar  credendo  un  popolo  corrivo,’ 
Quando  fentì  quella  protefla , tutta 
Raggrinzò  le  mafcelle , e fi  fe’  bruttai 
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XXVI. 

Ma  come  ambiziofa  per  natura , 
Diflìmulando  il  naturale  affetto , 

Moftrò  di  non  curar  quella  fcrittura , 

E le  minacce  altrui  volfe  in  diletto  : 

Non  riftorò  le  minate  mura. 

Non  cavò  de  le  foffe  il  morto  letto. 

Nè  di  ceder  moftrò  fembianza  alcuna 
A la  forza  nimica , o a la  fortuna. 

XXVII. 

Ma  fcriffe  a Federico  in  Alemagna 
Quant’  era  occorfo , e di  fuo  ajuto  il  chiefe. 
La  milizia  del  pian , de  la  montagna 
'A  preparar  fegretamente  attefe  ; 

Fe’  lega  per  un’  anno  a la  campagna 
Col  popol  Parmigian,  col  Cremonefe  ; (5) 
Scriffe  nella  città  fanti , e cavalli , 

Indi  tutta  fi  diede  a fefte  e balli. 

XXVIII. 

La  fama  intanto  al  del  battendo  1’  ali,  (7) 
Con  gli  avvifi  d’ Italia  arrivò  in  Corte, 

Ed  al  Re  Giove  fe’  fapere  i mali , 

Che  d’  una  Secchia  era  per  trar  la  forte. 

Giove  che  molto  amico  era  a i mortali 
E d’  ogni  danno  lor.fi  dolea  forte, 

Fe’  fonar  le  campane  del  filo  impero  j 
E a configlio  chiamar  gli  Dei  d’  Omero.' 


Da 
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XXIX. 

ì)a  le  Halle  del  Ciel  fubito  fuori 
ì cocchj  ufcir  fovra  rotanti  ftelle  , 

E i muli  da  lettiga  ^ e i corridori 
Con  ricche  briglie  ^ e ricamate  felle; 

Più  di  cento  livree  di  fervidori 
Si  videro  apparir  pompofe  ^ e belle  ^ 

Che  con  leggiadra  mollra , e con  deeorp 
Seguivano  i padroni  a conciftoro. 


XXX. 

Ma  innanzi  a tutti  il  Principe  di  Deio 
Sopra  d'  una  carrozza  da  campagna 
Venia  correndo  ^ e calpeftando  il  Cielo 
Con  fei  ginnetti  a fcorza  di  caftagna  : 
Rofìb  il  manto  ^ e 1 cappel  di  terziopelo  ^ 
E al  collo  avea  il  tofon  del  Re  di  Spagna 
E ventiquattro  vaghe  donzellette, 
Correndo  ^ gli  tenean  dietro  in  fcarpette. 


XXXI. 

Pallade  fdegnofetta  ^ e fiera  in  volto 
Venia  fu  una  Chinea  di  Bifignano  ; 
Succinta  a mezza  gamba  ^ in  un  raccolto 
Abito  , mezzo  Greco  ^ e mezzo  Ifpano  : 
Parte  il  crine  annodato  ^ e parte  fclolto 
Portava,  e nella  treccia  a delira  mano 
Un  mazzo  d’  aironi  a la  bizzarra, 

E legata  a 1’  arcion  la  fcimitarra. 

Tomo  L 
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XXXII. 

Con  due  cocchj  venia  la  Dea  d’ Amore  ; 
Nel  primo  er’  ella,  e le  tre  Grazie,  e ’l  figlia;! 
Tutto  porpora  ed  or  , dentro  e di  fuore, 

E i paggj  di  color  bianco,  e vermiglio. 

Nel  fecondo  fedean  con  grand’  onore 
Cortigiani  da  cappa,  e da  configlio  , 

Il  braccier  de  la  Dea , 1’  Ajo  del  putto 
Ed  il  cuoco  maggior  maftro  Prefciutto,' 

X X X 1 1 1. 

Saturno  ^ eh’  era  vecchio  e accatarrata^ 

E s’  avea  meflb  dianzi  un  ferviziale  , 

.Venia  in  una  lettiga  riferrato. 

Che  fotto  la  feggetta  avea  il  pitale.' 

Marte  fopra  un  cavallo  era  montato. 

Che  facea  falti  fuor  del  naturale  ; 

Le  calze  a tagli , e ’l  corfaletto  indofla^ 

£ nel  cappello  avea  un  pennacchio  rolTo. 

XXXIV. 

Ma  la  Dea  de  le  biade , e ’l  Dio  del  vino 
iVenner  congiunti , e ragionando  infieme. 
Nettun  fi  fe’  portar  da  quel  Delfino  , 

Che  fra  1’  onde  del  Ciel  nuotar  non  teme  : 
Nudo,  algofo,  e fangofo  era  il  mefehino. 

Di  che  la  madre  ne  folpira  , e geme ,, 

Ed  accufa  il  fratei  di  poco  amore. 

Che  lo  aatti'eosì  da  pefeatore. 
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XXXV. 

Non  comparve  la  vergine  Diana,' 

Che  levata  per  tempo  , era  ita  al  bofco» 

A lavare  il  bucato  a una  fontana 
Nelle  maremme  del  paefe  Tofco  j 
E non  tornò , che  già  la  tramontana 
Girava  il  carro  iko  per  i’  aer  fofco. 

Venne  fua  madre  a far  la  fcufa  in  fretta^ 
Lavorando  fu  i ferri  una  calzetta. 

XXXVI. 

Non  intervenne  men  Giunon  Lticlnaj 
Che  ’l  capo  allora  fi  volea  lavare,  (p  ) 
Menippo  fovraftante  a la  cucina 
Di  Giove , andò  le  Parche  ad  ifcufare  J 
Che  facevano  il  pan  quella  mattina  , 

Indi  avean  molta  ftoppa  da  filare. 

Sileno  cantinier  reftò  di  fuori 

Per  innacquare  il  vin  de’  fervidori.  ( io| 

XXXVII. 

De  la  reggia  del  Ciel  s’  apron  le  porte  J 
Stridon  le  fpranghe , e i chiavifielli  d’  oro 
Paflan  gli  Dei  da  la  fuperba  Corte 
Ne  la  fala  reai  del  conciftoro  ; 

Quivi  fottratte  a i fulmini  di  morte 
Splendon  le  ricche  mura , e i fregj  loro 
Vi  perde  il  vanto  fuo  qual  più  lucente 
E più  pregiata  gemma  ha  1’  Oriente. 
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XXXVIII. 

Pofti  a feder  ne’  bei  ftellati  palchi 
I fommi  Eroi  de’  fortunati  regni  j 
Ecco  i tamburi  a un  tempo  , e gli  oricalchi 
De  r apparir  del  Re  diedero  fegni. 

C'cnto  fra  paggi,  e camerieri,  e fcalchi 
iVenieno  , e pofcia  i proceri  più  degni  j’ 

E dopo  quelli  Alcide  con  la  mazza 
.Capitan  de  la  guardia  de  la  piazza. 

XXXIX. 

E come  quel  eh’  ancor  de  la  pazzia 
Non  era  ben  guarito  interamente  ; 

Per  allargare  innanzi  al  Re  la  via  , 

Menava  quella  mazza  fra  la  genfee 
Ch’  un  imbriaco  Svizzero  paria 
Di  quei , che  con  villan  modo  infoiente 
Sogliono  innanzi  ’l  Papa , il  dì  di  fella. 
Rompere  a chi  le  braccia , a chi  la  tella.’ 

X L. 

Col  cappello  di  Giove , e con  gli  occhiali 
Seguiva  indi  Mercurio , e in  man  tenea 
Una  borfaccia , dove  de’  mortali 
Le  fuppliche , e l’ inchielle  ei  raccogliea 
Difpenfavale  pofcia  a’  due  pitali 
Che  ne’  fuoi  gabinetti  il  Padre  avea  f 
Dove  con  molta  attenzion  e cura 
fTenea  due  volte  il  giorno  fegnaturaj 
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X L I. 

Venne  al  fin  Giove  in  abito  reale  ^ 

Con  quelle  ftelle  c’  han  trovate  in  tefia^ 

E fu  le  fpalle  un  manto  imperiale  j 
Che  foleva  portar  quand’  era  fella  ; 

Avea  le  fcarpe  d'  oro  ^ e '1  palloraie^ 

E fotto  il  manto  una  pompofa  velia 
Donatagli  dal  popol  Sericano; 

E Ganimede  ayea  la  coda  in  manoi 

X L I I. 

A r apparir  del  Re  ^ furfe  repente 
Da  i feggi  eterni  r immortai  Senato  ^ 

E chinò  il  capo  umile  e riverente^ 

Finché  nei  trono  eccelfo  ei  fu  locato; 

Gli  fedea  la  Fortuna  in  eminente 
Loco  a finillra^  ed  a la  delira  il  Fato  ; 

La  Morte  ^ e d Tempo  gli  facean  predella  i 
E mollravan  d’  aver  la  cacarella. 

X L I I I. . 

Girò  lo  fguardo  intorno  ^ onde  fereno  ( i ì ) 
Si  fe’  r aer  ^ e 1 Ciel  ; tacquero  i venti  ^ 

E la  terra  fi  feofie , e F ampio  feno 
De  V Oceano  a’  fuoi  divini  accenti<^ 

Ei  cominciò  dal  dì  che  fu  ripieno 
Di  topi  il  mondo , e di  ranocchj  fpenti 
E narrò  le  battaglie  ad  una  ad  una^ 

Che  ne’  campi  ieguii  poi  della  Luna..  { \ 2) 

C iij 
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Or  'f  difle , una  maggior  fe  n*  apparecchia 
Tra  quei  del  Sipa , e la  Città  del  Fotta.  (13) 
Sapete  eh’  è tra  lor  ruggine  vecchia , 

E che  più  volte  s*  han  la  tefta  rotta. 

3VIa  nuova  gara  or  fopra  d’  una  Secchia 
Han  mefla  in  campo  ; e fe  non  è interrotta 
L’ Italia,  e ’l  mondo  fottofopra  veggio. 

Intorno  a CÌQ  veltro  configlio  chieggio, 

X L V. 

Qui  tacque  Giove , e ’l  guardo  a un  tempo  afiìfie 
Hel  Padre  fuo  , che  gli  fedea  fecondo. 

Sorrife  il  vecchio , e tirò  un  peto  , e difle , 

Fotta  ! i’  credea  che  ruinalTe  il  mondo  ! 

Che  importa  a noi  fe  guerre , liti , e riffe 
Turban  la  giù  quel  miferabil  fondo  ? 

E fe  gli  uomini  fon  lieti , o turbati  ? 

Jo  gli  vorrei  yeder  tutti  impiccati,  (14.) 

X L V I. 

Marte  a quella  rifpolta  alzando  il  ciglio  , 

O buon  vecchio  , gridò , fon  teco  anch’  io. 

Che  importa  a quello  eterno  alto  configlio 
Se  fiato  è colà  giù  turbato , e rio  ? 

Chi  è nato  a perigliar  , viva  in  periglio,' 
iViva , e goda  nel  Ciel  chi  è nato  Dio. 

Io  , fe  la  Diva  mia  noi  mi  difdice , ( 1 5 ) 

L’  una  e 1’  altra  Città  farò  infelice, 
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X L V 1 1. 

Sazierà  doppia  ftrage  il  mio  furore 
Di  corpi  morti  innalzerò  montagne  ; 

Farò  laghi  di  fangue , e di  fudore  , 

E tutte  inonderò  quelle  campagne. 

Cavalier , dilTe  Palla , il  tuo  valore 
San  cantar  fin  le  trippe , e le  lafagne  ; 

Sì  che  indarno  ti  ftudi , e t’  argomenti 
Di  farlo  or  noto  a le  celefti  menti. 

X L V 1 1 1. 

Ma  s’  hai  defio  di  qualche  degna  imprefa 
Facciam  così  : và  tu  co  i Gemignani, 

Ch’  io  farò  de’  Petronj  a la  difefa , 

E ti  verrò  a incontrar  là  fu  que’  piani  : 
Bologna  fempre  fu  a’  miei  ftudj  intefa; 
Onde  tenermi  a cintola  le  mani 
Or  non  debbo  per  lei  ; tu  meco  fcendi  j 
Se  palma  di  valor  , fe  gloria  attendi. 

X L I X. 

À quel  parlar  fi  levò  Febo,  e dilTe  : 
Vergine  bella,  i’  verrò  teco  anch’  io 
In  favor  di  Bologna,  ove  ognor  vifle 
L’  antico  Audio  delle  Mule , e mio. 

Bacco  che  in  Citerea  le  luci  filfe 
Sempre  tenute  avea  con  gran  defio^ 

Così  dunque  ( rìfpofe  in  volto  irato  ) 

Fia  il  popol  mio  da  tutti  abbandonato  ? 

Civ 
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L. 

La  città  eh’  ognor  vive  in  felle  e canti , (i  <5) 
Fra  mafehere  e tornei , per  onorarmi , 

C’  ha  sì  dolce  liquor , vedrà  fra  tanti 
Travaglj  fuoi  qui  neghittofo  llarmi?  ' 

Bella  madre  d’  Amor , che  co’  fembianti 
Puoi  far  vinta  cader  la  forza,  e 1’  armi , 

T u meco  feendi  : eh’  io  farò  a coftoro 
Pi  lìoppa  rimaner  la  barba  d’  oro.  (17) 

L I. 

Sfavillò  Citerea  con  un  forrifo  , 

Che  dicea  : bacia  bacia  , anima  accefa  ; 

E gli  diede  col  ciglio  a un  tempo  avvifo.. 

Che  farebbe  ita  feco  a quell’  imprefa, 

Marte  che  ’n  lei  tenea  lo  fguardo  fifo 
Avido  di  litigio , e di  contefa  , 

Vedendo,  eh’  ella  avea  d’  andar  defioj 
Pilfe  ; a la  fé  , che  vo’  venir  anch’  io. 

L I I. 

Gite  voi  altri  pur  dove  v’  aggrada  J 
Ch’  io  vo’  feguir  de  la  mia  Diva  i palli. 

Dove  ella  volge  il  piè , convien  eh’  io  vada 
E quei  di  voi  eh’  ella  abbandona  , laUì  ; 

Per  lei  combatte  quella  invitta  fpada , 

E quella  delira  ; ed  or  per  lei  vedralfi 
Il  Panaro  gonfiarli , e in  atto  llranq 
Portar  foccorfo  a.1  Po  di  fangue  unaatiq,' 
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L I I I. 

Sorrife  Palla  ; ma  con  occhio  bieco 
Rimirollo  Vulcan^  eh’  era  in  difparte, 

E difle  : empio  ficario  ^ adunque  meco 
Comune  il  letto  avrai  per  ricrearte  ? 

E Giove  fteffo  accorderalTi  teco 
Nel  vituperio  di  fua  figlia  a parte  ? 

Per  Stige  ^ eh’  io  non  fo  chi  mi  ci  arrefla^^ 

Ch’  io  non  ti  do  di  quello  in  fu  la  tefla. 

L I V. 

E ftrignendo  un  martel  ^ ch*  al  fianco  avea  ^ 
Sollevò  il  braccio  ^ e di  menar  fece  atto. 

La  manopola  allor^  eh’  in  man  tenea^ 

Lanciogli  Marte  ^ e balzò  in  piedi  ratto  ^ 
Sgangherato  ^ gridando  ^ anima  rea  ^ 

T’  infegnerò  ben’  io  di  Hard  quatto. 

Giove  , che  vide  accefa  una  battaglia  ; 

Stefe  lo  feettro^  e dilTe^  olà  canaglia. 

L V. 

Dove  credete  ftar  ? giuro  a Macone^ 

Ch’  io  vi  galligherò  di  tanto  ardire  j 
Venga  il  fulmine  tolto  : e 1’  Aquilone 
Il  fulmine  arrecogli  in  quello  dire. 
iVulcan  tratto  a’  fuoi  piedi  in  ginocchlone 
Chiedea  mercede  ^ e intiepidiva  1’  ire  , 
Lagrimando  i fuoi  cafi , e 1’  empia  forte  ^ 

Ma  più  r infedeltà  de  la  conforte. 


éj.2  La  Secchia  Rapita^ 

I,  VI. 

CIterea  che  fi  vide  a mal  partito  , 

Per  ima  porticella  di  nafcollo 

Dallo  fdegno  del  Padre  , e del  Marito  J 

Mentre  quelli  piagnea,  s’ involò  tolto  : 

E dietro  a lei , fenza  afpettar  invito  , 

Corfero  il  Dio  de  T armi , e ’l  Dio  del  mollo; 
Ella  in  terra  con  lor  prefe  la  via  , 

£ in  m'ezzo  a lor  dormì  fu  T olleria. 

L V I I. 

Gli  abbracciamenti , i baci  e i colpi  lieti 
Tace  la  calla  Mufa  e vergognofa. 

Da  la  congiunzion  di  que’  Pianeti 
Ritorce  il  plettro,  e di  cantar  non  ofa. 
Mormora  fol  fra  sè  detti  fegreti , 

Ch’  al  fuggir  de  la  notte  umida  ombrofa  ; 
Fatto  avean  Marte,  e ’l  giovane  Tebano 
Trenta  volte  cornuto  il  Dio  Vulcano.  ( i8  )' 

L V I I I. 

L’  olle  di  Callelfranco  un  gran  pollajo 
Con  uova  frefche  avea  quanto  la  rena. 

Ne  bebbero  i due  Amanti  un  centinajo.' 

Chè  fmidollata  fi  fentian  la  fchiena  ; 

Ma  la  Diva  ne  volle  folo  un  pajo  , 

Chè  d’  altro  forfè  avea  la  pancia  piena; 

La  Diva  per  non  dar  di  sè  fofpetto , 

Prefa  la  forma  avea  d’  un  giovinetto. 
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Canto  Secondo. 

L I X. 

Di  candido  ermifm  tutto  trinciato 
Sopra  feta  vermiglia  era  veftita , 

Con  un  colletto  bianco , e profumato  } 

Calzetta  bianca , e cinta  colorita  ; 

Di  bianco  il  piè  leggiadro  era  calzato  : 

Non  fi  potea  veder  più  bella  vita  ; 

Un  pugnaletto  d’  or  cingeva  al  fianco  f 
E nel  cappello  un  pennacchietto  bianco,' 

L X. 

Ma  r olle  eh’  era  guercio , e Bolognefe , ( ip  ) 
Tanto  peggio  ftimò  ne’  fuoi  concetti. 

Quando  corcarli  in  terzo  egli  comprefe 
L’  arriorofo  garzon  fra  tanti  letti. 

Sgombrarono  gli  Dei  tolta  il  paefe  , 

Che  di  colui  conobbero  i fofpetti , 

Temendo  che  ’l  fellon  con  falfo  indizio 
Non  gli  accufalTe  d’  un  nefando  vizio, 

L X I. 

À Modana  paflar  quella  mattinai 
E ritrovar  , che  vi  fi  fea  gran  fella. 

Un  palio  di  teletta  cremefina 
Correafi , a fiori  d’  or  tutta  contefta.’ 

.Vedendo  quella  gente  pellegrina, 

Ognuno  a gara  ne  faceva  inchiefta , 

E molti  li  tenean  per  recitanti 

Venuti  a preparar  commedie  inanti. 


l'A  Secchia  Rapita;; 

L X 1 1. 

DIcean  che  Marte  il  capitan  Cardone; 

E Bacco  efler  dovea  T innamorato, 

E quel  vago  , leggiadro , e bel  garzone 
Efler  a far  da  donna  ammaeftrato. 

Così  alle  volte  ancor  fuor  di  ragione 
Si  tocca  il  punto  ; e molti  han  profetato 
Che  fi  credean  di  favellare  a cafo. 

La  Sorte , ed  il  Saper  ftanno  in  un  vafo.’ 

L X I I I. 

Pofcia  che  pafleggiata  a parte  a parte 
Ebber  gli  Dei  quella  città  fetente  , ( 20  ) 

E ben  confiderato  il  fito  , e T arte 
Del  guerreggiare , e ’l  cor  di  quella  gente  , 

A un  ofteria  fi  traflero  in  difparte  , 

Ch’avea  un  trebbian  di  Dio  dolce , e rodente  5 
E con  capponi,  e ftarne , e quel  buon  vino 
Cenaron  tutti  e tre  da  Paladino. 

LXI  V. 

Mentre  quelli  godean  ; dall’  altro  canto 
Pallade,  e Febo  eran  difcefi  in  terra, 

E concitando  gìan  Bologna  intanto , 

E le  città  de  la  Romagna  in  guerra. 

Quanto  è dal  Reno  al  Rubicone , e quanto 
Tra  ’l  monte , e 1 mar  quivi  s’  eftende  , e ferra 
S’  unifce  con  Bologna , e s’  apparecchia 
Di  gir  con  r armi  a racquiftar  la  Secchia, 


Canto  Secondo;  4 
L X V. 

L’ Intefero  gli  Amanti  ^ e a la  difefa 
Prepararono  aneli’  effi  i lor  vaflalli: 

Bacco  chiamò  i Tedefchi  a quell’  imprefa^  (21) 
E andò  fino  in  Germania  ad  invitalli. 

Effi  quand’  ebber  la  fua  voglia  intefa  , 

In  un  momento  armar  fanti  e cavalli , 
Benedicendo  ottobre^  e fan  Martino^  (2^) 

E fperando  nuotar  tutti  nel  vino* 

L X V I. 

Marte  reftò  in  Italia  a preparare 
La  milizia  di  Parma  , e di  Cremona  ; 

Venere  difle , che  volea  tentare 
Di  far  venire  un  Re  quivi  in  perfona. 

E paflando  dov’  Arno  ha  foce  in  mare^ 

Si  fe’  da  le  Nereidi  a la  Gorgona 
Portar  ^ e quindi  a 1’  ifola  de’  Sardi 
Ricca  di  cacio  ^ e d’  uomini  bugiardi*  (23  )' 
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E Ra  tranquillo  il  mar,  fereno  il  cielo ^ 
Taceva  1’  onda , e ripofava  il  vento  j 
E già  cinta  di  fior , fparfa  di  gelo 
L’  Alba  forgea  dal  liquido  elemento  g 
E fquarciava  a la  notte  il  fofco  velo 
Stellato  di  celefte,  e vivo  argento; 
Quando  la  Dea  con  amorofe  larve  g 
Ad  Enzio  Re  nel  fin  del  fonno  apparve. 


4$  La  Secchia  Rapita^ 

IL 

É ’n  lui  mirando  ; o generofo  figlio 
Di  Federico  , onor  de  1’  armi , difle, 

L’ Italiche  Città  vanno  a fcompiglio 
Tornanfl  a incrudelir  T antiche  riffe. 
Modana  fovra  T altre  è in  gran  periglio  j 
Che  fida  Tempre  al  facro  Imperio  ville. 

E tu  qui  dormi  in  mezzo  ’l  mar  nafcofo  ? 
Dettati , e prendi  1’  armi , uom  neghittofo, 

III. 

, Va  in  ajuto  de’  tuoi  ; che  t’  apparecchia 
Nuova  fortuna  il  Ciel  non  preveduta. 

Tu  falverai  quella  famofa  Secchia, 

Che  con  tanto  valor  fia  combattuta  ; 

Chè  giornata  campai  nuova , nè  vecchia 
Non  farà  fiata  mai  la  più  temuta. 

Modana  vincerà , ma  con  fatica, 

E tu  entrerai  ne  la  Città  nemica.; 

I V. 

Quivi  d’  una  Donzella  accefo  il  core  ( i ) 
Ti  fia  , la  più  gentil  di  quella  etade  , 

Che  sì  t’ infiammerà  d’  occulto  ardore  j 
Che  ti  farà  languir  di  fua  beltade. 

Al  fin  godrai  del  fuo  felice  amore  ^ 

E ’l  nobil  Teme  tuo  quella  cittade 

Reggerà  pofcia , e riputato  fia 

La' gloria  e lo  fplendor  di  Lombardia.’ 


Qui 


Canto  Terzo. 

V. 

Qui  fparve  il  fonno  ; e s’  involò  repente 
Da  le  luci  del  Re  la  Dea  d'  Amore  : 

Ei  mirò  le  fineftre^  e in  Oriente 
Biancheggiar  vide  il  mattutino  albore: 
Chiefe  tofto  i veftiti  ^ e impaziente 
Si  lanciò  dalle  piume  ; tratta  fuore 
La  fpada^  eh’  avea  dietro  al  capezzale  , 
Menò  un  colpo  ^ e ferì  fu  V orinale. 

V I. 

Quel  fe’  tre  balzi  ^ e in  cento  pezzi  rotto 
Cadde  con  la  coperta  cremefma. 

Con  lunga  riga  fuor  fparfa  di  botto 
Per  la  ftanza  del  Re  corfe  V orina. 

Fe’  intanto  un  Paggio  della  guardia  motto 
Ch’  era  giunto  un  Corrier  da  la  marina 
Col  fegno  de  V Imperio  e la  patente  ; 
Onde  fu  fatto  entrar  fubitamente. 

VII.  ' 

Scrivea  da  Spira  Federico  al  figlio. 

Che  fubito  mandaffe  armi  in  difefa 
Di  Modana  ^ che  polla  era  in  periglio 
Per  nuova  guerra  in  quelle  parti  accefa. 
Letta  la  carta,  il  Re  prefe  configlio 
D’  andar’  egli  in  perfona  a quell’  imprefa. 
E tofto  armò  d’  amici , e di  vaflalli 
Sovra  ’l  lito  Pifan  fanti , e cavalli* 

Tom  L D 


jo  La  Secchia  Rapita, 

Vili. 

A Modana  fra  tanto  era  arrivato 
L’  avvifo  che  già  ’l  Conte  di  Nebrona 
Con  fecento  cavalli  av.ea  paffato 
L’  Alpi , e s’  unia  con  1’  armi  di  Cremona. 
Qoefci  da  Federico  era  mandato. 

Non  potendo  venir  egli  in  perfona; 

Gran  Baron  de  T Imperio  , e lancia  rotta , 

E nemico  mortai  de  1’  acqua  cotta. 

I X. 

Da  1’  altra  parte  era  venuta  njiova 
Ch’  in  armi  fi  mettga  tutta  Romagna  ; 

Onde  deliberar  d’  ufcir  di  cova 
I Modanefi  armati  a la  campagna , 

E far  di  sè  qualche  onorata  prova 
Col  foccorfo  d’ Italia , e d’  Alemagna. 
Lafciar  le  felle , e tutte  le  lor  polle 
Furon  da  varie  parti  a un  tempo  molle. 

X. 

Con  ordin  che  dovelTe  il  giorno  fello 
AI  prato  de’  Grassoni  effer  ridotta 
Da  i Capi  lor  tutta  la  gente  a fello., 

E r infegna  afpettar  quivi  del  Fotta. 

?*lufa  , tu,  che  fcrivelli  in  un  Digello 
Que’  nomi  eccelli , e le  lor  prove  allotta , 
Dammene  or  copia , acciocché  nel  mio  canto 
l ‘Pronepoti  lor  n odano  il  vanto. 
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Canto  Terzo. 

X I. 

Il  prato  de’  Graflbni  a delira  mano 
Dal  ponte  del  Panaro  era  dillante 
Quant’  un  arco  potria  tirar  lontano  , 

E quivi  ognun  dovea  fermar  le  piante. 

Chi  dal  monte , il  dì  fello , e chi  dal  piano 
Difpiegò  le  bandiere  in  un  illante. 

E ’l  primo  eh’  appatilfe  a la  campagna , 

Fu  il  Conte  de  la  Rocca  di  Culagna.  (2) 

XII. 

Quell’  era  un  Cavalier  bravo,  e galante, 
Filofofo,  Poeta,  e Bacchettone; 

Ch’  era  fuor  de’  periglj  un  Sacripante,  ( 3 ) 

Ma  ne’  periglj  un  pezzo  di  polmone. 

Speflb  ammazzato  avea  qualche  gigante , 

E lì  feopriva  poi,  eh’  era  un  cappone  ; 

Onde  i fanciulli  dietro  di  lontano 
Gli  foleano  gridar  : Viva  Martano.  (4) 

XIII. 

Avea  ducento  fcrocchi  in  una  fchiera , 
Mangiati  da  la  fame , e pidocchiofi  ; 

Ma  egli  dicea,  eh’  eran  duo  mila , e eh’  era 
Una  falange  d’  uomini  famofi. 

Dipinto  avea  un  pavon  ne  la  bandiera 
Con  ricami  di  feta,  e d’  or  pompofi , 

L’  armadura  d’  argento  , e molto  adorna , 

E in  tella  un  gran  ciraier  di  piume,  e corna,  (j) 

D ij 
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La  Secchia  Rapita, 
XIV. 

Fuirneo  di  Montecuccoli  il  fecondo,  ((J) 
Figliuolo  del  fignor  di  Montalbano , 

Giovane  difdegnofo  , e furibondo , 

E di  lingua  , e di  cor  pronto , e di  mano. 

A carte , e a dadi  avria  giucato  il  mondo , 

E beftemmiava  Dio  com’  un  Marrano  ; 

Buon  compagno  nel  refto  , e fenza  pecche, 
Diftruggitor  de  le  caftagne  fecche. 

X V. 

Settecento  faldati  ei  conducea 
Da  le  terre  del  padre , e de’  parenti. 

Ne  lo  ftendardo  un  Mongibello  avea , 

Che  vomitava  al  Ciel  faville  ardenti. 

L’  onor  de  la  famiglia  di  Rodea 
Attolino  il  feguia  con  le  fue  genti , 

A cui  r Imperator  de’  regni  Greci  ( 7 ) 
Cinta  la  fpada  avea  con  altri  dieci. 

XVI. 

Da  Rodea  j da  Magreda  , e Caftelvecchio 
Conduceva  coftui  trecento  fanti. 

Con  sì  leggiadro , e nobile  apparecchio , 
Che  parean  tutti  cavalieri  erranti. 

Su  ’l  cimier  per  imprefa  avea  uno  fpecchio 
Cinto  di  piume  ignote , e ftravaganti, 

E dopo  lui  fu  vifta  una  bandiera 
Su  gli  argini  venir  de  la  riviera. 


Canto  Terzo,  53 
XVII. 

Le  ville  de  la  Motta  y e del  Cavezze  y 
Campofanto  y Solata  y e Malcantone 
Quivi  raccolto  avean  la  feccia  y e '1  lezzo 
D’  ogni  omicida  rio , d’  ogni  ladrone  : 

Quel  clima  par  da  fiera  ftella  avvezzo 
A morire^  o di  forca ^ o di  prigione. 

Fur  cinquecento  ufati  al  caldo  , al  gelo  y 
A r inculta  forefta  y al  nudo  cielo.. 

XVIII. 

Da  Cammillo  del  Forno  eran  guidati 
Uom  temerario  y e fprezzator  di  morte. 

Di  femplice  vermiglio  avea  fegnati 
Il  fuo  ftendardo  > e T armatura  forte  ; 

Non  portava  cimier  y ne  fregj  aurati  y 
Nè  divifa  y o color  d’  alcuna  forte  , 

Fuor  che  vermiglio  ; e fovra  la  fua  gente 
Con  nera  y e folta  barba  era  eminente. 

XIX. 

La  gente  y che  folcar  foleva  F onda  , 

E or  folca  il  letto  del  gran  fiume  eftinto  p 
E quella  dove  cade  y e fi  profonda 
Il  Panaro  divifo  y e hi  dietro  fpinto  y 
Lafciar  le  barche  ^ e i remi  in  fu  lalponda; 

E mofle  da  guerrier  nobile  inftinto, 

Quivi  s’  apprefentar  con  lance  y e fpiedl. 

Cento  a cavallo  j e novecento  a piedi^ 

D ii| 
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X X. 


Per  capitani  avean  due  fchericati, 

L’  arciprete  Guidoni,  e ’l  Frate  Bravi,  (p) 
Che  dianzi  per  ribelli  ambo  cacciati , 

Avean  con  una  man  d’  uomini  pravi 
La  Stellata  , e ’l  Bonden  pofcia  occupati, 

E ’l  tranfito  al  Final  cliiufo  a le  navi. 

Or  rimeffi  , venian  con  quelle  fchiere 
In  abito  di  guerra  , in  arrni  nere, 

XXL 

Àlderan  Cimicelli , e Grazio  Monte 
Seguian  dopo  coftóro  a mano  a mano  ; 

La  Staggia  1’  uno , e la  Verdeta  ha  pronte. 
Quei  di  Roncaglia  ha  1’  altro , e di  Panzano, 
Il  dellrier  che  portò  Bellerofonte 
Già  in  alto , Grazio  , e un  argano  Alderana 
Ne  le  bandiere  lor  fpiegano  al  vento  ; 

E i foldati  fra  tutti  eran  fecento, 

XXII. 

San  Felice,  Midolla,  e Camurana 
Secento  a piedi , e ottanta  erano  in  fella, 
Nerazio  Bianchi,  e Tommafin  Fontana 
Gli  conduceano  a la  tenzon  novella  : 
Tommafin  per  infegna  avea  una  rana 
Armata  con  la  fpada,  e la  rotella; 

Nerazio , ,qhe  reggea  quei  da  cavallo , 

Avea  una  mezza  luna  in  campo  giallo, 
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XXIII. 

S’  armò  dopo  coftor  quella  riviera 
Che  da  Bomportò  a la  Baftia  fi  ftende  ; 

Povera  gente , ma  fuperba  e altera , 

Che  ’n  terra , e In  acqua  a provecchiarfi  attende. 
Fur  quattrocento;  e ne  la  lor  bandiera, 

Che  di  vermiglio  , e d’  or  tutta  rifplende , 
Ritratto  avea  un  gonfìetto  da  pallone 
Bagarotto  figliuol  di  Rarabone. 

XXIV. 

Il  fagàce  Claretto  era  con  elTo , (io) 

Ch’  accefo  di  Degna  Anna  di  Granata , 

Giunt’  era  tutt’  afflitto  il  giorno  ftefib  , 

Che  un  Genovefe  glief  avea  rubata. 

Gliene  fu  dato  a Parma  indizio  efpreffoj 
Che  f avrebbe  a Bomporto  ritrovata  ; 

Ma  quivi  giunto  ne  perdè  i veftigi , 

E beftemmiò  feflanta  frati  bigi. 

XXV. 

Entrò  ne  f ofterla  per  rinfrefcarfl , 

E ritrovò  che  Bagarotto  a forte 
Raccogliea  quivi  i fuoi  foldati  fparfi  , 

E d’  armi  intorno  cinte  eran  le  porte. 

Corfero  1’  uno  , e 1’  altro  ad  abbracciar  fi  j 
Ch’  erano  fiati  amici  a la  gran  Corte  ; 

E 1’  uno,  e 1’  altro  le  fperanze  grame 
Avea  lafciate  a i morti  de  la  fame. 

DIv 
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XXVI.  " 

Narrò  Claretto  del  fuo  nuovo  ardore 
La  lunga  fcena  ^ e gF  intrigati  effetti  ; 

Con  quanti  fcherni  in  varie  forme  Amore 
Già  tutti  i fuoi  rivali  avea  negletti  ; 

E com'  or  ei  perdea  per  più  dolore 
La  donna  fua  nel  colmo  de’  diletti* 
Sorrife  Bagarotto^e  dilTe^  Frate, 

Tu  fciorini  ogni  dì  nuove  fcappate* 

XXVII. 

Vieni  meco  a la  guerra,  e lafcia  andare 
Cotefti  amori  tuoi  da  fcioperato. 

La  fama  non  s’  acquifta  a vagheggiare 
Un  vifo  di  bertuccia  immafcherato. 
Claretto  non  iftette  a replicare , 

Chè  gli  venne  defio  d’  effer  foldatoJ 
Prefe  una  picca  , e fi  fcordò  di  bere  : 
ricordianci  noi  de  F altre  fchiere. 

XX  Vili. 

Cittanova fpiegar  , Predo,  e Cognento 
Piramo,  e Tifbe  morti  appiè’  del  moro* 
Effer  potean  coftor  da  quattrocento, 

E ’l  Furierò  Manzol  fu  il  Duca  loro , 
Giovane  d’  alto  , e nobile  talento , 

A cui  cedean  F Agilità , e ’l  Decoro 
Nel  ballar  la  Nizzarda,  e la  Canaria, 

E nel  tagliar  le  capriole  in  aria» 


Canto  T e r z o.  57 

XXIX. 

Quafi  a un  tempo  arrivar  da  un  altro  lato 
Villavara , Albereto  , e Navicelli, 

Eran  trecento , .e  conduceagli  al  prato 
Il  fiero  Zoppo,  d’  Ugolin  Novelli  ^ 

Dipinto  ha  ne  T infegna  un  Ciel  turbato , 

Che  piove  fopra  un  campo  di  baccelli. 

Indi  veniali  tra  lor  correndo  a gara 
Quei  del  Corleto  ^ e quei  di  Bazzovara, 

XXX. 

Corleto  emulator  di  Grevalcore  ^ ( 1 1 ) 

Ch’  Augullo  nominò  dal  cor  giocondo 
Quel  dì  ) che  fu  d’  Antonio  vincitore , 

Onde  pofcia  con  lui  divife  il  mondo. 

E Bazzovara  or  campo  di  fudore, 

Che  fu  d’  armi , e d’amor  campo  fecondo  ; 

Là  dove  il  Labadin  perfona  accorta 
Fe’  il  beverone  a lafua  vacca  morta. 

XXXI. 

Eran  guidati  dal  Dottor  Mafello  ,(12) 

Ch’  avea  lafciato  i libri  a la  ventura , 

E s’  era  armato  ^ che  parca  un  Marcello  , 

Con  la  giubba  a V antica^  e V armatura. 

Portava  per  imprefa  un  ravanello 
Con  la  fementa  d’  or  grande  , e matura  ; ' 

E dietro  a lui  veniali  quei  di  Rubiera^ 

E di  Marzaglia  armati  in  una  fchiera. 
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XXXII. 

Bertoldo  Grillenzon  li  conducea  ,(13) 
Gran  giucator  di  fpada , e lottatore  ; 

Nella  bandiera  un  materalTo  area , 

Che  fdrucito  fpargea  la  lan^  fuore. 

Quella  fchiera  de  1’  altra  effer  potea 
Se  non  uguale  , almen  poco  maggiore  ; 
Giugneano  a punto  al  numero  di  mille 
Gli  armati  abitator  di  quattro  ville. 

X X X 1 1 1. 

Galvan  Caftaldi , e Francefchin  Murano 
L’ infegne  di  Porcile , e del  Montale  , 

E quelle  di  Cadiana  , e di  Mugnano 
Unirò  a 1’  ofteria  de  le  due  fcale. 

Trecento  con  le  ronche  avea  Galvano  ; 

L’  altro  di  picche  avea  numero  eguale. 

L’ imprefa  di  Galvano  è una  ftadera , 
Francefchino  ha  una  gazza  bianca , e nera. 

XXXIV. 

Ecco  Alberto  Bofchetti  in  fella  armato. 
Conte  di  fan  Cefario  , e di  Bazzane  ; 

Ch’  avendo  poco  pria  quindi  cacciato 
Il  prefidio  nemico  , e ’l  Capitano  , 

S’  era  fatto  fignor  di  quello  Stato 
Col  valor  de  la  fronte  , e de  la  mano  ; 

Ed  or  di  quelli , e d’  altri  fuoi  vaffalli 
Per  forza  armati  avea’  cento  cavalli. 
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XXXV. 

Pompofo  viene  ^ e ne  lo  feudo  porta 
A onor  di  fan  Lorenzo  una  gradella  ; ( 14) 

La  lancia  in  mano  ^ e al  fianco  avea  la  ftorta 
Tutta  la  fchiera  fua  leggiadra  , e bella. 

Una  volpe  , che  fa  la  gatta  morta  , 

Spiegano  Collegara  ^ e Corticella , 

Che  Bernardo  Calori  avea  condotte  , 

Trecento^  o poco  più  Tagliaricotte. 

XXXVL 

Duef  figlj  avea  Rangon  d’  alto  valore , 
Gherardo  il  forte  , e Giacopin  V àftuto. 

Gherardo  ^ che  d’  etade  era  il  maggiore  , 

E 'n  più  fublime  grado  era  venuto , 

De  le  genti  paterne  avea  T onore , " 

E ’l  governo  al  fratei  quivi  ceduto  ; 

Ond’  egli  fen  venia  portando  altero 
Una  conchiglia  d’  or  fovra  il  cimiero. 

XXXVII. 

Spilimberto  y Vignola  y e Savignano  y 
Caftelnovo , e Campiglio  in  affemblea  , 

Cejano  , e Guia  y Montorfolo  y e Marano 
Con  quei  di  Malatigna  armati  avea  ; 

Cento  a cavai  con  le  zagaglie  in  mano  y 
E mille  fanti  arcieri  ei  conducea  y 
Ch’  avean  con  aglj  y e porri  y e cipolletta 
Avvelenati  i ferri  a le  faette. 
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XXXVIII. 

Mentre  quefti  giugnean  dal  deliro  lato , 

Già  dal  finiftro  in  campo  era  venuto 
Di  Prendiparte  Fichi  il  figlio  armato 
Col  fior  de  la  Mirandola  in  ajuto. 

Fu  Galeotto  il  giovane  nomato  , 

Per  tutta  Italia  allor  noto , e temuto, 

E cento  cavalier  carchi  di  maglia 
Sotto  r imprefa  avea  d’  una  tanaglia. 

XXXIX. 

Campogajano  pofcia  , e fan  Martino  ( i y) 
Mandaron  cinquecènto  a la  pedellre  , 

Ch’  aveano  per  infegna  un  Saracino  , 

E armati  eran  di  ronche  , e di  baleftrCe 
Mauro  Ruberà  ne  tenea  il  domino  , 
Sovraftante  maggior  de  le  mineftre  ; 

Vo’  dir^  che  de  le  bocche  avea  la  taglia, 

E dovea  compartir  la  vettovaglia. 

XL. 

Zaccaria  Tofabecchi  allor  reggea  ( i5) 

Di  Carpi  il  freno  , uom  vecchio  , e podagrofo, 
A cui  r età  il  vigor  fcemato  avea , 

Ma  non  lo  fpirto  altero  , e bellicofo  : 

Una  figlia  al  morir  gli  fuccedea , 

Che  ’l  Conte  di  Solerà  avea  per  fpofo  > 

Zerbin  de  la  contrada , e falimbello , 

Di  Manfredi  cugin,  detto  Leonello. 
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XLI. 

Venne  al  vecchio  defio  d’  effer  quel  giorno 
In  campo  , e armò  pedoni , e cavalieri  ; 

E una  lettiga  fe’  lenza  foggiornq , 

Che  portavano  a man  quattro  ftaffieri  ; 

Laminata  di  ferro  era  d’  intorno,  -, , 

E fi  potea  affettar  fu  due  deftrieri; 

Una  tal  pofcia,  forte  a maraviglia. 

Ne  fece  il  Conteftabil  di  Caftiglia. 

XLII. 

E in  Borgogna  1’  usò  contra  i mofchetti 
Del  bellicofo  Re  de’  fieri  Galli. 

Zaccaria  venne  con  ducento  eletti  , , , 

Parte  afilli 'col  fren  ^ parte  cavalli. 

Ma  i pedoni  a tardar  furon  coftretti  ^ 

Chè  ’l  Conte  y che  dovea  tutti  guidalll , 

Lafciò  il  fuocero  andar  per  la  più  corta  , 

E reftò  con  la  fpofa  a far  la  torta* 

XLIIL 

Zaccaria  che  lì  vide  abbandonato 
Dal  genero  y partì  fubito  i fanti  y ^ 

E quattrocento  al  Cavalier  Brufato,^ 

E a Guido  Coccapan  dienne  altrettanti.' 

Il  Cavalier  un  Elefante  alato 
Ha  ne  V infegna  ; e Guido  ha  due  giganti 
Che  giucano  a le  noci  : Il  vecchio  ha  un  gatto 
.Ch*  infidia  un  topo^  e flaffi  quatto  quatto* 
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XLI  V. 

Quelli  poi  di  Formigine,  e Fiorano, 
Dove  nafcono  i fichi  in  copia  grande  , 

Sono  trecento , e Uberto  Petrezzano 

Gli  guida , e ne  r infegna  un  Orco  Ipande. 

Bajamonte  con  lui  di  Livizzano 

Quali  a un  tempo  arrivò  con  le  fue  bande. 

Ducento  fur  con  partigiane  in  fpalla, 

E la  bandiera  avean  turchina , e gialla. 

X L V. 

ApprelTo  , d’  Uguccion  di  Caftelvetro 
Ij’  infegna  apparve , eh’  era  un  cardo  bianco , 
Trecento  baleftrier  le  tenean  dietro  , 

Che  avean  bolzoni , e mazzafrufti  al  fianco. 
Da  Gorzan , Maranello  , e da  Ceretro 
De’  famofi  Grifolfi  il  buon  Lanfranco 
Tratti  avea  cinquecento  in  una  fchiera  , 

E portava  un  ffullon  ne  la  bandiera. 

X L V I. 

Onde  la  Crufea  poi  gli  mofle  lite  ,(17) 
Che  fu  rimelfa  al  tribunal  Romano. 

Con  r imprefa  d’  un  pero , e d’  una  vite 
Stefano,  e Ghin  de’  Conti  di  Fogliano 
Avean  con  1’  armi  Foglianefi  unite 
Quelli  di  Montezibio  , e di  Varano  , 

Ch’  eran  ducento  ottanta  martorelli 
Unti , e bifunti , che  parean  porceUi. 
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XLVII. 

Ma  dove  lafcio  di  Saffol  la  gente  j 
Che  fuol  de  T uve  far  nettare  a Giove , ( 1 8 ) 
Là  dove  è il  di  più  bello , e più  lucente , 

Là  dove  il  Ciel  tutte  le  grazie  piove  ? 

Quella  Terra  d’  amor , di  gloria  ardente  , 
Madre  di  ciò  , eh’  è più  pregiato  altrove  , 
Mandò  cento  cavalli , e intorno  a mille 
Fanti  raccolti  da  fue  amene  ville. 

L X V I I I. 

Roldano  de  la  Rofa  è il  Duca  loro  ^ ( ip  ) 
Ch’  un  tempo  guerreggiando  in  Paleftina 
Contra  ’l  campo  d’  Egitto , e contra  ’l  Moro  , 
Fe’  del  fangue  Pagan  ftrage , e ruina; 

Sparla  di  rofe,  e di  fiammelle  d’  oro 
Avea  r infogna  azzurra , e porporina  ; 

E dietro  a lui  venia  poco  lontano 
Folco  Celio  fignor  di  Pompeiano. 

X L I X. 

Pompeiano  ove  fuol  1’  aura  amorofa  ( 20) 
Struggere  il  gel  di  que’  nevofi  monti  5 
Gommola , e Palaveggio  a la  famofa 
Donna  del  foggio  lor  chinan  le  fronti. 

Sotto  r infogna  avea  d’  uvafpinofa 
Folco  raccolti  de’  più  arditi , e pronti 
Trecento , che  fu  zoccoli  ferrati 
Se  ne  venian  di  chiaverine  armati  : 


(^4  La  Secchia  Rapita, 

L. 

E,  quel  eh’  era  mirabile  a vedere  , (21) 
Cinquanta  donne  lor  con  gli  archi  in  mano 
Avvezze  al  bofeo  a faettar  le  fiere , 

E a colpir  da  vicino , e da  lontano  ; 

Succinte  in  gonna , e faretrate  arciere 
Calavano  con  lor  dal  monte  al  piano  j 
E la  chioma  bizzarra  , e ad  arte  incolta 
Ondeggiando  fu  ’l  tergo  iva  difciolta. 

L I. 

Bruno  di  Cervarola  avea  il  domino  (22) 

Di  quella  Terra,  e del  vicin  paefe 
Di  Moran , de  le  Pigne , e di  Saltino  ^ 

Uom  vago  di  litigi,  e di  contefe: 

Con  ducento  fuoi  fgherri  entrò  in  cammino, 
Subito  che  de  l’armi  il  fuono  intefe  ; 

E perdi’  era  un  cervel  fatto  a capriccio , 

Portava  per  imprefa  un  pagliariccio. 

L I I. 

Di  Bianca  Pagliarola  innamorato 
Fatte  avea  già  per  lei  prove  diverfe  ; 

E a lei  che  gli  arfe  il  cor  duro , e gelato , 

Sempre  di  fue  vittorie  il  premio  offerfe  : 

Or  additando  il  fuo  penfier.  celato , 

Un  pagliariccio  in  campo  bianco  aperfe, 

Ch’  in  mezzo  un  telo  avea  fatto  di  maglia , 

E raoflrava  nel  cor  la  bianca  paglia. 

Apprefib 
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LI  IL 

Appreflb  gli  venia  Mombarranzone 
Col  fuo  Signor  Ranier  , che  di  Pregnano 
Reggea  la  nuova  gente  ^ e '1  gonfalone  , 

Che  mandato  gli  avea  Gaftellarano. 

Cinquanta  con  le  natiche  in  arcione , 

E quattrocento  gìan  battendo  il  piano 
Con  le  fcarpe  fdrucite  ^ e fenza  fuola  ; 

La  loro  infegna  è un  bufalo  ^ che  vola. 

L I V. 

Brandola^  Lìgurciano  ^ e Moncereto 
Conduceva  Scardin  Capodibue , 

Ch’  un  diavolo  Aizzato  in  un  canneto  (23) 
Dipinto  avea  nelle  bandiere  fue. 

Col  cimiero  di  lauro  , e mirto , c aneto 
Il  fignor  di  Pazzan  dietro  gli  fue , 

Che  pretendea  gran  vena  in  poefìa , 

Nè  il  mefchin  s’  accorgea  ^ eh’  era  pazzia.’ 

L V. 

Alellio  era  il  fuo  nome , e ’n  fefta  rima 
Comporto  avea  V amor  di  Drufiana. 

Nel  rerto  fu  Baron  di  molta  rtima , 

E feco  avea  Farneda  , e MontagnanaJ 
Querta  gente  contata  con  la  prima 
Non  era  da  giortrare  a la  quintana. 

Eran  da  cinquecento  Ferraguti  (24) 

Di  rampiconi  armati  ^ c pali  acuti. 

Tomo  /, 
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L V I. 

Di  Veriga,  e Bifon  T infegna  al  vento  ^ 
Ch’  era  in  campo  azzurrino  un  fanguinaccio , 
Spiega  Pancin  Graffetti , e quattrocento 
Fanti  conduce  a fuon  di  campanaccio. 

Ma  più  di  quefti  ne  mandaron  cento 
Montombraro  , Feftato,  e 1 Gainaccio, 

Con  r imprefa  d’  un  Afìno  fu  un  pero; 

E Artimedor  Mafetti  è il  Condottiero. 

L V I I. 

Taddeo  Sertorio  di  Caflel  d’  Ajano 
Conte , e fratei  di  Monaca  la  bella , ( 25  ) 
Conducea  Montetortore , e MilTano  , 

Dove  fu  la  gran  fuga , e la  Rofella , 

Con  archi , e fpiedi  porcherecci  in  mano  , 
Spiegando  in  campo  bianco  una  padella. 
Trecento  fur  , che  quelle  vie  ronchiofe 
Con  le  piante  premean  dure  , e callofe. 

L V I I I. 

Seguiva  di  Monforte  j e di  M ontefe , 
Montefpecchio  , e Trentin  pofcia  1’  infegna. 
Gualtier  figliuol  di  Paganel  Cortefe' 

L’  avea  dipinta  d’  una  porca  pregna. 

Fur  quattrocento  , e parte  al  tergo  appefe 
Accette  avean  da  far  nel  bofco  legna  ; 

Parte  forconi  in  fpalla , e parte  mazze  , 

E pelli  d’  orfi  in  cambio  di  corazze. 
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L I X. 

Il  Conte  di  Miceno  era  un  Signore  (2(J) 

Fratei  del  Fotta  a Modana  venuto  , 

Dove  invaghì  sì  ognun  del  fuo  valore  y 
Che  a viva  forza  poi  fu  ritenuto* 

Non  avea  la  milizia  liom  di  più  core  y 
Nè  più  bravo  di  lui  ^ nè  più  temuto  : 

Corfeggiò  un  tempo  il  mar^  pofcia  fu  Duce 
In  Francia,  e nominato  era  Voluce. 

L X. 

Gli  donò  la  Città , per  ritenerlo  y 
Miceno,  Monfeftin  , Salto,  e Trignailo, 

E Ranocchio  , e Lavacchio  , e Montemerlo  , 
SalTomolato  , Riva,  e Difenzano, 

Un  fan  Giorgio  parca  proprio  a vederlo 
Armato  a piè  con  una  picca  in  mano  , 

Con  ottocento  fanti  al  Campo  venne 

Con  armi  bianche , e un  gran  cimier  di  penne*; 

L X I. 

Panfilo  Saffi , e Niccolò  Adelardi 
Co"  Frignanefi  lor  feguiro  appreffo. 

Di  concerto  fpiegando  i due  ftendardi 
Di  Seftola  , e Fanano  a un  tempo  fteffo^ 

L"  uno  ha  tre  monti  in  aria , e "1  motto  , T a R d i 
L"  altro  nel  mar  dipinto  un  arcipreffo. 

Con  1"  uno  è Saflbroffo  , dina , e Acquare  ; 
Roccafeaglia  con  V altro , e Caflellaro. 

Eij 
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L X I r. 

Eran  mille  fra  tutti,  e dopo  loro 
Venia  una  gente  indomita,  e filveftra; 

San  Pellegrino , e giù  fino  a Pianoro 
Tutto  il  girar  di  quella  parte  alpeftra. 

Dove  fparge  il  Dragone  arena  d’  oro 
A finiftra , e ’l  Panaro  ha  il  fronte  a delira 
Redonelato  , e Pelago  , e la  Pieve , 

E fant’  Andrea , che  padre  è de  la  neve. 

L X I I I. 

Fiumalbo , e Bucafol , terre  del  vento , 
Magrignan  , Montecreto  , e Callellino. 

ElTer  potean  da  mille  , e quattrocento 
Gl’  inculti  abitator  de  1’  Apennino  ; 

Apennin  eh’  alza  si  la  fronte , e ’l  mento 
A vagheggiare  il  Ciel  quindi  vicino , 

Che  le  felve  del  crin  nevofe  e folte 
Servon  di  feopa  a le  llellate  volte. 

L X I V. 

Tutti  a piedi  venian  con  gli  llivali,  (27) 
Armati  di  baleftre  e martinelle  , 

Che  facevano  colpi  afpri,  e mortali, 

E paflavano  i giacchi , e le  rotelle  : 
Pelliccioni  di  lupi , e di  cinghiali 
Eran  le  vefti  lor  pompofe , e belle  ; 
Spadacce  al  fianco  aveano , e Hocchi  antichi 
E cappelline  in  tefta , e pappafichi. 


C A N T O T E R Z o:  <59 

L X V. 

Ma  chi  fu  il  Duce  de  T alpina  fchlera  ? 

Fu  Ramberto  Balugola  il  feroce^  (28) 

Che  portava  un  fanciul  ne  la  bandiera , 

Che  faceva  a un  Giudeo  baciar  la  croce  : 

Con  armatura  rugginofa  ^ e nera  ^ 

E piume  in  tefta  di  color  di  noce 
Venia  fuperbo  a palli  lunghi  e tardi , 

Con  una  fcure  in  collo , e in  man  tre  dardi, 

L X V I. 

Da  Ronchi  lo  feguia  poco  lontano  (25?) 
Morovico  fignor  di  quella  terra  ; 

Palagano , Moccogno , e Caftrignano 
Guidava , e quei  di  fanta  Giulia  in  guerra^ 

Da  quattrocento  con  fpuntoni  in  mano 
Co’  piedi  lor  calcavano  la  terra 
Dietro  a V infegna  d’  una  barca  a vela^^ 

E cantando  venian  la  fa~li*le-Ia^ 

L X V I I. 

Un  giovinetto  di  fuperbo  core  ^ 

Che  di  fua  frefca  etade  in  fu  1 mattino 
Non  avea  ancor  fegnato  il  primo  fiore 
Del  primo  pel,  nomato  Valentino^ 

Avea  dipinto  addormentato  Amore  ^ 

E Medola  reggea  , Montefiorino  , 

Murfiano  e Rubbian , Mafia,  e Rovello^ 
Vedriola^  e de  T Oche  il  gran  Caftello.  (50.) 

E hi 
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L X V I I I. 

Di  glayelótti  armati , e gianettoni , 

Di  panciere , e di  targhe  eran  eoftoro  , 

Con  martingale,  e certi  lor  fajoni. 

Che  chiamavano  i falli  a conciftoro  ; 

Sotto  le  fcarpe  avean  tanti  tacconi , 

Che  parea  il  campo  d’Agramante  Moro,  (31) 
Che  in  zoccoli  marciafle  a lunie  fpento  ; 

E non  erano  più , che  cinquecento, 

L X I X, 

Poiché  la  fanteria  de  la  montagna  (32  J 
Fu  veduta  palfar  di  fchiera  in  fchiera. 

Il  Fotta  fece  anch’  egli  a la  campagna 
Ufcir  la  gente  fua , eh’  armata  s’  era, 

E già  quella  di  Parma , e d’  Alemagna  , 

E di  Cremona , giunta  era  la  fera 
Da  la  parte  del  Po , per  la  fatica, 

Che  da  Reggio  temea  città  nemica.’ 

L X X. 

I 

In  Garfagnana  intanto  avea  intimato 
A i cinque  Capitan  de  le  bandiere , 

Che  non  ufcilfer  pria  di  quello  Stato  , 

Che  vi  giungelfe  il  Re  con  le  fue  fchiere  ; 
Péro  eh’  anch’  ei  da  Eucca  avea  irianciato 
A fare  in  fretta  a la  Città  fapere , 

Ch’  ei  venia  quindi , e doniandava  gente 
Da  poterli  condur  ficurnmen.te. 
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E X X I. 

E ’l  giorno  che  feguì , pofto  In  cammino 
Per  la  diritta  via  di  Gallicano  , 

Tra  le  colle  pafsò  de  1’  Apennino  , 

E difcefe  al  Padul  giù  dal  Frignano. 

Era  con  lui  Vetidio  Carandino 
Con  la  bandiera  di  Camporeggiano, 

Dove  egli  avea  dipinta  una  civetta. 

Che  portava  nel  becco  una  fcopetta. 

L X X I I. 

Quella  di  Callelnovo  , ov’  era  un  Santo- 
Con  le  man  giunte  lavorato  a fcacchi , 
Seguia  per  retroguardia  indietro  alquanto , 
Sotto  la  guida  di  Simon  Bertacchi. 

Quivi  r arredo  regio  è tutto  quanto , 
Quivi  venieno  i fervitoxi  ftracchi , 

E quei  che  1 vin  di  Lucca  avea  arrellati 
Per  fome  in  fu  le  fonie  addormentati. 

L X X 1 1 1. 

Ma  le  due  di  Soraggio  , e dì  Sillano 
Da  Otton  Campora  f una  era  guidata^ 

L’  altra  da  Jaconia  di  Ponzio  Urbano  ^ 

Che  porta  una  fafcina  incoronata.  (3?) 

La  Stella  mattutina  il  Camporano 
Con  una  cuffia  rolfa  ha  figurata,. 

E quelle  quattro  avean  fei  volte  mille 
Fanti  raccolti  da  fèllanta  ville* 

E ÌT 
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, L X X I V. 

Ma  trecento  cavalli  avea  la  quinta 
Guidata  da  Pandolfo  Bellincino  ; 

Ove  in  campo  dorato  era  dipinta 
La  figura  gentil  d’  un  Babbuino^ 

I Cavalieri  avean  la  fpada  cinta  , 

Attaccato  a T arcione  un  baleftrino , 

Lo  feudo  in  braccia,  e in  mano  una  zagaglia; 
E gìano  a delira  man  de  la  battaglia. 

L X X V. 

Però  che  quindi  aneli’  elll  I Fiorentini  (34) 
Armatifi  in  favor  de’  Bolognefi, 

Cofteggiando  venian  così  vicini , 

Che  poteano  i men  cauti  efler  oJBfefi.' 

II  Re  fei  mila  fanti  Ghibellini , 

Sardi , Pifani , Liguri , e Lucchefi  j 
E due  mila  cavalli  avea  con  lui, 

Svevi , e Tedefchi , e partigiani  fui.' 

L X X V I. 

Intanto  II  Potta  le  fue  genti  avea 
Divife  in  terzo  , e ’l  buon  Manfredi  avanti 
Con  due  mila  cavalli  in  afiemblea 
Sen  giva , e dopo  lui  veniano  i fanti.’ 

Eran  dodici  mila , e gli  reggea 
Gherardo  , che  ne  gli  atti , e ne’  femblanti 
Parca  un  volpon , che  conducelTe  i figlj 
A dar  r affalto  a un  branco  di  coniglj.. 


73 


Canto  Terzo. 

L X X V I L 

La  terza  fchiera  fu  di  poclie  genti  ^ 

Ma  piena  d’  ogni  macchina  murale , 

E di  que’  più  terribili  inftrumenti , 

Che  gli  antichi  trovar  per  far  del  male; 

L’  Architetto  maggior  de’  ferramenti 
Pafquin  Ferrari  ^ gran  zucca  <3a  fale^ 

La  conducea  con  mille  baleftrieri, 

E cento  carri,  e ventidue  ingegneri; 

L X X V I I I. 

Non  fi  fermò  ne  V arrivare  al  ponte 
Il  Fotta  , ma  pafsò  di  là  da  V onda  ; 

E dietro  a lui  tutte  le  fchiere  conte 
Si  conduffero  in  fretta  a V altra  fponda; 
Quivi  fecento  a piè  con  V armi  pronte 
Trovar,  da  la  fruttifera  e feconda 
Nonantola  venuti  , e dal  vicino 
Contado  di  Stuffione  , e Ravarino. 

L X X ’l  X. 

Gli  conducean  due  Cavalier  novelli , 

Con  armi , e piume  di  color  di  gigli, 
Feltrando , e Gherardino , i due  gemelli , 
Che  de  la  bella  Molza  erano  figli,  ( 3 J ) 

Era  r imprefa  lor  due  fegatelli 

Con  la  vefle  a quartier  bianchi , e vermigli  ^ 

Le  tramezze  di  lauro  , e le  frontiere  : 

E quefte  ultime  fur  di  tante  fchiere. 
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POEMA  EROICOMICO 
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ALESSANDRO  TASSONI. 


CANTO  QUARTO. 


Po  I c H e'  fu  forto  in  fu  la  delira  riva 
Si  fermò  il  Campo  , e s’  ordinar  le  fchiere  5 
Ne  gli  ulberghi  lucenti  il  Sol  feriva , 

E ne  traeva  fuor  lampi , e lumiere. 

Un  venticel , che  di  Ponente  ufciva  ; 

Facea  ondeggiar  le  piume , e le  bandiere  ; 
E per  le  rive  intorno , e per  le  valli 
Romoreggiava  il  Ciel  d’  armi , e cavalli. 


1 1. 

Il  Fotta , eh’  era  un’  uom  molto  eloquente  , 
E folito  a falir  fpeflb  in  ringhiera , 

Montato  fopra  un  argine  eminente , 

Che  divideva  i campi , e la  riviera , 

Cinto  di  Capitani , e nobil  gente , 

Col  capo  difarmato , e la  monderà,  ( i ) 

Cosi  parlava  al  popolo  feroce 
Con  magnanimi  gefti , e altera  voce. 

III. 

O vero  feme  del  valor  Latino , ( 2 ) 

Ben  averte  T altrier  da  Federico 
Un  privilegio  in  foglio  pecorino  ^ 

Che  vi  ridona  il  territorio  antico  , 

Che  terminava  già  fopra  ’l  Lavino  ; 

Ma  il  donativo  fuo  non  vale  un  fico  , 

Se  con  quell’  armi , che  portiamo  a canto , 
Non  ne  pigliamo  noi  poirelTo  intanto. 

I V. 

Sol  Cartelfiranco  ne  può  far  Inciampo , ( j ) 
Chè  rinforzato  è di  prefidio  grolfo  ; 

Ma  non  avrà  da  noi  riparo  , o fcampo , 

Se  con  tant’  armi  gli  giugniamo  addoflb. 

Quivi  noi  fermeremo  il  nortro  Campo 
Contra  ’l  nemico , che  non  s’  è ancor  morto 
E potremo  goder  ficuri  e lieti 
De’  beni  altrui , finché  fortuna  il  vieti. 
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V. 

Tutte  noftre  faran  fenza  fofpetti 
Quelle  ricche  campagne  , e quelli  armenti  ; 
La  falciccia , i capponi , e i tortelletti 
Da  cafa  ci  verran  cotti , e bollenti  ; 

E dormiremo  in  quegli  ftehi  letti , 

Dove  ora  dormon  le  nemiche  genti  : 

Il  Re  giungerà  in  campo  innanzi  fera  ; 

Chè  già  fcefa  dal  monte  è la  fua  fchiera; 

V L 

Ma  che  più  vi  trattengo , o forti  ? andiamo 
A trar  di  bizzarria  quelli  capocchi. 

Leviamgli  Callelfranco  ^ e poi  vediamo 
Ciò  che  faran  con  quel  fufcel  negli  occhi.’ 
Ricco  di  preda  è quel  Callel  ; io  bramo 
Ch’  ognun  ne  goda , a ciafchedun  ne  tocchi  ; 
Io  per  me  certo  non  ne  vo’  un  quattrino  , 

E dono  la  mia  parte  al  più  mefchino. 

VII. 

Così  dicendo  ^ il  fiero  campo  molTe 
Con  tanta  fretta  a la  fegnata  imprefa  , 

Che  r inimico  a pena  a tempo  armolTe^, 

Per  correr  de  le  mura  a la  difefa. 

Subito  intorno  fur  cinte  le  folTe, 

E adattate  le  macchine  da  offefa. 

Al  primo  colpo  d’  un  trabucco  vallo 
pù  arranddlatq  un’  afino  col  ballo.  (4) 
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Vili. 

La  macchina  murai  da  sè  rimove 
Con  impeto  sì  fier  quella  beftiaccia. 

Che  la  folleva  in  aria , e in  piazza , dove 
Più  turba  avea , dentro  il  Caftel  la  caccia  j 
Trafecolaron  quelle  genti  nove 
Tutte,  e 1’  un  1’  altro  fi  miraro  in  faccia 
Con  le  guance  di  neve,  e ’l  cor  di  gelo, 

Ch’  un  afino  cader  vider  dal  Cielo. 

I X. 

Era  con  molti  armati  in  quel  prefidio 
Un  Capitan  di  poca  matematica , 

Di  Cafa  Bonafon , detto  Nafidio  , 

Perch’  avea  un  nafo  contra  la  prammatica  : 
Quelli  temendo  un  generai’  eccidio , 

Subito  co’  Pottefchi  attaccò  pratica 
D’  ufcir  di  quel  Caftel  con  la  fua  gente , 

Se  non  avea  foccorfo  il  dì  feguente. 

X. 

Fermato  il  patto  , il  Re  giunfe  la  fera 
Con  trombe  , e fuochi , e fegni  d’  allegrezza. 
Ma  il  dì  feguente  una  novella  fiera 
Converfe  tutto  il  dolce  in  amarezza; 

Venne  correndo  un  meflb  da  Rubiera  , 

Ch’  ajuto  richiedea  con  gran  preftezza 
Contra  il  popol  Reggian , eh’  a quella  Terra 
MolTa  la  notte  avea  improvvifa  guerra. 


X I. 

Il  popolo  Reggian  col  Modanefè 
Profeflava  odio-  antico  , e nemicizia  , 

E avea  contra  di  lui  col  Bolognefe 
Più  volte  unita  già  la  fua  milizia  ; 

Ora  dillimulando  , il  tempo  attefe  , 

E per  moftrar  la  folita  nequizia , 

Paffato  che  fu  il  Re , fpinfe  a’  fuoi  danni 
Sei  mila  fra  foldati , e faccomanriii. 

XII. 

Il  Re  tofto  chiamar  fece  a configllo 
Tutti  gli  eroi  de  la  Città  dei  Fotta, 

E poi  eh’  ebbe  narrato  il  gran  periglio. 
Ove  quella  fortezza  era  ridotta , 

Rivolfe  a delira  mano  il  nobil  ciglio. 

Dove  fedea  1’  onor  di  Cafa  Scotta. 

Ed  ei , poiché  fu  forto , e fi  compofe 
La  barba  con  la  man , fputò  , e rilpofe  : 

XIII. 

A voi, Signor,  come  più  degno,  tocca 
Sceglier  fra  quelli  un  Capitano  in  fretta , 
Che  vada  a liberar  1’  opprelTa  Rocca , 

E a far  fu  quegli  audaci  afpra  vendetta  : 
Volea  più  dir  , ma  no  ’l  lafciò  la  bocca 
Aprir , chè  fi  levò  da  la  panchetta  , 

E faltò  in  mezzo  il  Conte  di  Culagna 
Dicendo , v’  andrò  io  : chi  m’  accompagna 
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XIV. 

Maravigliando  il  Re , Ci  volfe , e diffe  , 

Chi  è coftui  sì  ardito , e baldanzofo  ? 

Il  Fotta  fi  guardò  eh’  ei  no  ’l  fentifle  , 

E diflè  : Quelli  è un  matto  gloriofo. 

Il  Re  che  avea  defio , che  fi  fpedifle 
A quella  imprefa  un  Capitan  famofo  , 

Rimife  quella  eletta  al  Fotta  fteflb  , 

Che  conofeeva  ognun  meglio  da  prefib. 

X V. 

Il  Fotta  che  fapea  che  i Farmeggiani 
Eran  nemici  a la  Tedefcheria,  (j) 

E eh’  era  un  accoppiar  co’  gatti  i cani , 

Se  gli  uni , e gli  altri  infieme  a un  tempo  unia ^ 
Difegnò  di  mandar  centra  i Reggiani 
Gli  ajuti  che  da  Farma  in  Campo  avia 
Giberto  da  Correggio  allor  guidati. 

Tre  mila  a piedi , e mille  in  fella  armati. 

XVI. 

Ma  il  carico  fovran  diede  a Gherardo 
Con  cinque  mila  fanti , e quella  fchiera , 

Ch’  avea  Bertoldo  fotte  il  fuo  ftendardo 
Condotta  da  Marzaglia  , e da  Rubiera. 

Ripafsò  il  Fonte  il  Cavalier  gagliardo  , 

Ma  non  giunfe  a Marzaglia  innanzi  fera. 

Quivi  ebbe  nuova  de  la  Terra  prefa  , 

Ma  che  la  Rocca  ancor  facea  difefa. 


Stettero 


Si 
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XVII. 

Stettero  In  dubbio  i Cavalier  del  Pott^ 
Se  paffavano  allor  quella  riviera , 

O s"  attendean  che  fulminata  ^ e rotta 
Fofle  dal  novo  Sol  l’aria  già  nera. 

Ed  ecco  apparve  lor  fu  ’l  fiume  allotta 
Marte  , che  prefa  la  fembianza  fiera 
Di  Scalandrone  da  Bifmanta  avea  , 

Bandito  ^ e Capitan  di  gènte  rea  : 

XVIII. 

E innalzando  una  face  in  fu  la  Iponda  ^ 
Che  ’l  varco  indi  vicin  tutto  fcopriva  , 

Fe’  sì  che  tragittò  di  là  da  V onda 
Subito  il  campo  a la  finiftra  riva. 

Spirava  il  vento  ^ e dibattea  la  fronda  y 
Sì  eh’  a fatica  il  calpefìio  s’  udiva  ; 

A i Capitani  allor  Marte  feroce 
Volgea  lo  fguardo;  e la  terribil  voce. 

XIX. 

E dicea  lor  ; venite  meco  5 o forti, 

Chè  gl’  inimici  or  vi  do  vinti  5 e prefi  , 
Mentre  che  nella  Terrai  male  accorti 
Son  quali  tutti  a depredar  intefi , 
Afpettando  che  1 meffo  annunzio  porti , 
Che  fi  fian  quelli  de  la  Rocca  refi  , 

Dove  a 1’  affedio  in  fu  la  fofla  armato 
Foretto  Fontanella  hanno  lafciatOo 
Tomo  A 


E 
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X X. 

Io  la  perfidia  lor  patir  non  poffo  ^ 

E vengo  a vendicarla  ora  con  voi  ; 

Se  lor  giugniamo  a 1’  improvvifo  addoflb  , 
Che  potran  far , fe  foffer  tutti  Eroi  ? 

Gira  , Gherardo , tu  a finiftra  il  foffo , 

E chiudi  il  paffo  co’  foldati  tuoi  ; 

Ch’  io  Giberto , e Bertoldo  appiè  del  ponte 
Condurrò  cheti  a 1’  inimico  a fronte. 

XXL 

Così  parlava  > e Scalandrone  il  fiero 
Creduto  fu  da  ognun  eh’  era  prefente. 
Gherardo  a manca  man  tenne  il  fentiero, 
Giberto  a delira  al  lato  di  ponente  , 

E fu  gli  elmi  innalzar  fe’  per  cimiero 
Un  fegno  bianco  a tutta  la  fua  gente  , 

Che  già  la  fquadra  udia  del  Fontanella 
Cantar  non  lungi  la  R o s s i n a B e l l a.  (5) 

XXII. 

Paflavan  cheti , e taciturni  avanti 
Senza  ronde  feontrar , nè  fentinelle  ; 

Quando  celfaro  a l’ improvvifo  i canti  ^ 

E i gridi  e gli  urli  andar  fino  a le  ftellej 
I cavalli  lafciaro  addietro  i fanti 
Allora , e Marte  accefe  due  facelle  j 
E illuminò  così  1’  aer  d’  intorno , 

Che  parve  fenza  Sol  nafeere  il  giorno^ 
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XXIII. 

Forefto  che  venir  fopra  fi  vede 
Gli  ftendardi  di  Parma  , e dì  Rubiera  ^ 

Si  lafcìa  dietro  anch"  ei  la  gente  a piede  ^ 

E pafla  armato  innanzi  a la  fua  fchiera  y 
Marte  rimira  ^ e Scalandrone  il  crede  , 

Sprona  il  cavallo  ^ e abbafla  la  vifiera  ^ 

E '1  coglie  a punto  al  mezzo  de  la  pancia 
Ma  non  fente  piegar  ^ nè  urtar  la  lancia. 

XXIV. 

Marte  a V incontro  al  trapaflar  percofie 
In  guifa  lui  d’  un  colpo  fopramano , . * 

Che  gli  abbruciò  la  barba  ^ e '1  vifo 
E non  parve  mai  più  fedel  criftiano. 

Ei  fe  la  bebbe , e fubito  fcontrofle 
Con  Bertoldo  , eh'  avea  diftefo  al  piano 
Col  brachiere  in  due  pezzi  Anfelmo  Arlotto  , 
Grande  alchimifta  ^ e in  medicina  dotto. 

XXV. 

Ruppero  r afte  a quell'  incontro  fiero  ^ 

E con  le  fpade  incominciar  la  guerra. 

L'  animofo  Forefto  avea  un  deftriero 
Che  non  trovava  paragone  in  terra  y 
Generofo  di  cor  , pronto  , e leggiero  ; 

E ^ fe  un'  antica  cronica  non  erra  y 
Fu  de  la  razza  di  quel  buon  Frontino 
Fatto  importai  da  Monfignor  Turpino. 

Fij 
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XXVI. 

' Bertoldo  avea  più  forza , e più  fierezza  j 
Ed  era  di  ftatura  aflai  maggiore. 

Foretto  avea  più  grazia,  e più  dettrezza, 
Picciolo  il  corpo  , e grande  era  ’l  valore. 
Ma  r uno  e T altro  fa  dì  fua  prodezza 
. Mottra  al  nemico , e di  fuo  eccelfo  core. 
E la  terra  è già  tinta  , e inorridita 
Di  fangue  , e di  braciuole , e maglia  trita.’ 

XXVII. 

Giberto  Intanto  avea  rotta  la  lancia 
Nel  ventre  a Gambatorta  Scarlattino, 

E col  troncon  fatta  crepar  la  pancia 
D’  un  fiero  colpo  a Stevanel  Rollino  J 
Quando  tolfe  una  fcure  a Tettarancia 
Figliuol  di  Filippon  da  fan  Donnino  , 

E con  efla  a due  man  fe’  tal  ruìna , 

Che  tolfe  il  vanto  a quei  de  la  tonnina. 

XXVIII. 

Uccife  Braghetton  da  Bibianello  ( 7 ) 

Ch’  un  tempo  a Roma  fece  il  cortigiano  j 
-E  ’l  nome  v’  intagliò  collo  fcarpello 
Sotto  Montecavallo  a manca  mano. 

Avea  la  pancia  come  un  carratello, 

E avria  bevuta  la  città  d’  Albano  , 

Nè  mai  chiedeva  a Dio  nel  fuo  pregare. 
Se  non  che  convertifle  in  vino  il  mare, 
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XXIX. 

GII  divife  la  pancia  il  colpo  fiero , 

E una  borraccia , eh’  a 1’  arcione  avea. 
Cadeano  il  fangue  , e ’l  vin  fopra  ’l  fentlero  ^ 
E ’l  mifero  del  vin  più  fi  dolca. 

L’  alma  eh’  ufeiva  fuor  col  fangue  nero 
Al  vapor  di  quel  vin  fi  ritraea , 

E lieta  abbandonava  il  corpo  graffo  ^ 
Credendo  andar  fra  le  delizie  a fpaffo.' 

XXX. 

Uccife  dopo  quelli  Alceo  d’  Ormondo 
Protonotario , e camerier  d’  onore 
Nella  Corte  Papal  capo  del  mondo  j 
E di  più  Cavalier , Conte  , e Dottore  ; 

E ’l  mifer  Baccarin  da  fan  Secondo , 

Che  de  le  pappardelle  era  inventore , 

Morto  lafciò  con  gli  altri  male  accorti 
Sotto  Rubiera  ad  ingraffar  quegli  orti, 

XXXI. 

Profpero  d’  Albinea,  Feltrin  Cafola  ^ 
Marco  Denaglia  , Brun  da  Mozzarella  ^ 
Berto  da  Rondinara  , Andrea  Scajola , 
Stefano  Zobli,  Gian  da  Torricella, 
Guglielmo  da  la  Latta , e Pier  Mazzola 
Dal  feroce  guerrier  tratti  di  fella , 

Con  Ugo  Brama,  e Gian  Matteo  Scaruffk 
Tutti  rinjafer  morti  in  quella  zuffa.. 

F iìj 
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XXXII. 

A i colpi  de  la  forza  di  Giberto 
Gira  gli  occhi  Forefto  , e i fuoi  foldati 
Vede  da  la  battaglia  al  campo  aperto 
Fuggir  chi  qua,  chi  là  tutti  fbandati, 

E temendo  reftar  quivi  difetto , 

Chè  cinto  fi  vedea  da  tutti  i lati , 

Volge  a Bertoldo , ed  una  punta  abbafla  , 

E gli  uccide  il  cavallo , e ’n  terra  il  laffa. 

XXXIII. 

E dove  i fuoi  fuggian  da  la  battaglia 
Spronando  quel  deftrier  che  fembra  un  vento , 
Dunque , gridava  lor , brutta  canaglia , 

Queflo  è il  voftro  valore , e 1’  ardimento  ? 

Se  non  avete  tanto  cor  che  vaglia 
A fprezzar  de  la  morte  ogni  fpavento  , 

Sì  che  vogliate  abbandonar  la  guerra , 
Ritiratevi  almen  dentro  la  Terra. 

XXXIV. 

Così  difie  j e correndo  in  ver  la  porta. 
Donde  il  foccorfo  ornai  gli  parea  tardo , 
Piena  la  via  trovò  di  gente  morta  , 

Ch’  ivi  già  penetrato  era  Gherardo. 

Mlor  frenando  1’  impeto  che  ’l  porta, 

5’  arrefta  alquanto  il  giovane  gagliardo  , 
Penfando  fe  dovea  quindi  fuggire 
Fra  1’  ombre  de  la  notte,  o pur  morire. 
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Canto  Quarto. 
XXXV. 

Spiccafi  al  fine  , e là  dove  difende 
Il  nemico  1’  ufcita  , entrar  procaccia , 

La  tefta  a Furio  da  la  Coccia  fende  , 

E nel  ventre  a Vivian  la  fpada  caccia. 

Il  primo  avea  il  cervel  fuor  di  calende , ( 8 ) 

E r altro  era  un  fanton  lungo  fei  braccia  ; 

L’  un  nemicizia  avea  col  Sol  d’  Agofto, 

E r altro  rincaria  le  calde  arrofto. 

XXXVI. 

Ferì  dopo  coftor  con  vario  evento 
Due  Gemignani , 1’  Erri , e ’l  Baciliero  : 

’Ne  r umbilico  T un  fubito  fpento 
Cadè , tocco  d’  un  colpo  aflai  leggiero  f 
L’  altro , eh’  un  ernia  avea  piena  di  vento  y. 
Nè  potea  camminar  fenza  ’l  brachiere, 
Ferito  d’  una  punta  in  quella  parte  , 

Efalò  il  vento , e fi  fanò  contr’  arte. 

XXXVIL 

Giunto  al  fin  dove  1’  ultima  bandiera 
Forcierolo  Alberghetti  avea  fermata  , 

Come  che  cinta  fia  di  gente  fiera  , 

La  sforza , e quindi  a’  fuoi  trova  1’  entrata  j 
Nè  s’  accorge , che  lafcia  la  fua  fchiera 
Tra  i nemici  rinchiufa,  e abbandonata. 
Intanto  il  Conte  avea  di  fan  Donnino 
Sentito  il  fiero  fuon  del  mattutino. 
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XXXVIII. 

Queftl  era  de’  Reggiani  il  Generale^ 
Grande  di  Febo,  e di  Bellona  amico , 

E flava  componendo  un  madrigale 
Quand’  arrivò  1’  efercito  nemico. 

Reggio  non  ebbe  mai  fuggetto  eguale 
O nel  tempo  moderno  , o nell’  antico , 

Nè  di  lui  più  flimato  in  pace , e ’n  guerra  5 
Ed  era  Configlier  di  Salinguerra, 

XXXIX. 

Di  Salinguerra  il  poderofo,  dico; 

Che  tenne  già  Ferrara,  e Francolino, 

Fin  che  fu  poi  dal  Papa  fuo  nemico 
Sofpinto  fuor  del  nobile  domino. 

E tornò  a ripigliar  lo  fcettro  antico 
Il  feme  del  fuperbo  Aldobrandino. 

Si  trova  in  fomma  fcritto  in  varie  carte  ; 

Che  ’l  Conte  era  grand’  uomo  in  ogni  parte; 

X L. 

Toflo  eh’  ode  II  romor,  chiede  da  bere 
A Livio  fuo  feudiero  , e 1’  armi  chiede , 

E beve  in  fretta  , e poi  volge  il  bicchiere  ( 1 0) 
Sopra  la  fottocoppa  in  fu  col  piede  ; 

S’  adatta  i braccialetti , e le  gambiere  , 

S’  affaccia  a la  fineflra  , e guarda  , e vedq 
A quel  romor , fenza  notizia  averne  , 

Saltar  di  cafa  ognun  con  le  lanterne» 


Canto  Quarto; 

X L I. 

Già  avea  1’  ufbergo  , e fubko  s’  allaccia 
L’  elmo  con  piume  candide  di  ftruzzo  ; 

Cigne  la  fpada , e ’l  forte  feudo  imbraccia  j 
E monta  fopra  un  nobile  Andaluzzo. 

Gli  portava  dinanzi  una  rondacela 
E una  baleftra  il  fordo  Malaguzzo  ; 

Era  Aizzato  , e gli  fapeva  male 
Di  non  aver  finito  il  madrigale.' 

X L I I. 

Giunto  a la  porta , e udito  il  gran  fracaffo  ^ 
Montò  fubitamente  in  fu  le  mura , 

E mirò  lintorno  , e vide  giù  nel  baffo 
D’  armi  coperto  il  ponte , e la  pianura  ; 
iVide  i nemici  aver  ferrato  il  paffo , 

E de’  foldati  fuoi  1’  afpra  ventura  ; 

Onde  pieno  d’  angofeia e di  difpetto 
Sofpirò  forte  , e fi  percoffe  il  petto. 

X L 1 1 I. 

' 

E quivi  a canto  a lui  fatti  paffare 
Due  mila  baleftrier  eh’  in  campo  avea  j 
Cominciò  1’  inimico  a faettare , 

Chè  cacciarlo  di  luogo  ei  fi  credea. 

Come  fuol  rifuggir  1’  onda , e tornare 
Fremendo  nel  furor  de  la  marea , 

Così  fremea  ondeggiando  , e i forti  feudi 
Opponea  1’  inimico  a i colpi  crudi. 


jpo'  La  Secchia  Rapita, 

X L I V. 

Ma  non  partiva , e non  mutava  loco  ; 

E ’n  tanto  1’  Alba  ufcìa  de  1’  Oriente  , 

Le  cui  guance  di  rofe  il  Sol  di  foco 
Mirando , il  Ciel  ne  divenia  lucente. 
Gherardo  rinfrefcò  la  gente  un  poco , 
Mutandola  a’  quartieri , e al  dì  nafcente 
Dal  follo  a baffo , e da  la  Rocca  d’  alto 
Diede  principio  a un  furibondo  affalto. 

X L V. 

De  la  Rocca  Bertoldo  ebbe  T affunto  , 
Giberto  a manca  man , Gherardo  a delira. 
Vedefi  il  Conte  a mal  partito  giunto , 

Ch’  eran  finiti  il  pane  , e la  mineftra  ; 

Pur  mife  anch’  egli  i fuoi  foldati  in  punto  , 
E Bertoldo  dicea  da  una  fineftra  : 

Ah  Reggianelli , gente  da  dozzina  , 

L’  unghie  vi  refteran  ne  la  rapina. 

X L V I. 

Dove  la  Rocca  giù  nel  pian  fcendea. 

De  la  piazza  era  il  Conte  a la  difefa , 

E {barrato  di  travi  il  paffo  avea , 

Facendo  quivi  i fuoi  nobil  contefa. 

Gherardo  a delira  man  forte  llringea  ; 
Giberto  facea  machine  da  offefa  , 

Mangani,  e fcale  ,'e  empia  con  forda guerra 
La  foffa  intanto  di  falcine  , e terra. 


Canto  Quarto.  gt 
XLVII. 

Durò  il  crudele  alTalto  infino  a nona  j 
Sin  che  ftancarfi , e intiepidiron  T ire. 

Il  faggio  Conte  i fuoi  non  abbandona. 

Ma  non  avea  che  dargli  a digerire. 

Nella  Rocca  ferrata  avean  T annona 

I terrazzani  al  primo  fuo  apparire , 

E tanti  denti , in  fu  1’  entrar , di  botto 
Diftrufler  ciò  che  v’  era  e crudo , e cotto, 

X L V I I I. 

Cerca  di  qua , cerca  di  là , nè  trova 
Cofa  da  farvi  un  minimo  difegno  ; 

Sbadiglian  tutti,  e fan  crocette  a prova, 

E 1’  appetito  lor  crefce  lo  fdegno. 

Fatta  avean  quivi  una  chiefetta  nova 
Certi  frati  di  quei  dal  piè  di  legno. 

II  Conte  al  Guardian  chiefe  rimedio 
Per  liberarfi  dal  crudele  affedio. 

X L I X. 

Cominciò  il  Frate  a dir,  che  Dio  adirato 
Volea  il  popol  Reggiano  or  gaftigare. 

Il  Conte  eh’  era  mezzo  difperato. 

Padre , dicea,  non  fiate  a predicare, 

Ma  cercate  rimedio  al  nofiro  fiato  ; 

Ch’  è notte,  e non  abbiam  di  che  cenare; 

Fateci  ufeir  di  quefie  mura  in  pace, 

E predicate  poi  quanto  vi  piace. 


La  Secchia  Rapita, 

L. 

Il  Frate  ufd  a trattar  fubito  fuora  ì 
E ritornò  con  1’  ultima  rifpofta  ; 

Che  fe  i Reggiani  andar  voleano  allora  , 
Lafciafler  1’  armi , e andaffero  a lor  polla. 
Alcuni  non  volean  più  far  dimora , 

Ma  gli  altri  fi  ridean  de  la  propofta , 

E dicean  che  con  1’  armi  era  da  ufcire  , 

Q da  pugnar  con  1’  armi , o da  morire. 

L I. 

Onde  forzato  fu  di  ritornare 
Il  Frate  al  campo  ; e ’l  Conte  a lui  converfo. 
Padre  , dicea , vi  voglio  accompagnare  , 
Datemi  una  gonnella  da  Converfo.  ( 1 1 ) 

Il  Frate  gliene  fece  una  portare 
Ricamata  di  brodo  azzurro  , e perfo,' 

Ch’  era  del  cuoco  ; e ’l  Conte  fe  la  pofe, 

E tutto  nel  cappuccio  fi  nafcofe. 

L I I. 

E rivoltato  a’  fuoi , difle  eh’  ei  giva 
A procurar  anch’  ei  forte  migliore  ; 

Ma  fe  ’l  nemico  altier  non  s’  ammolliva. 
Tentato  avria  di  rimaner  di  fuore  ; 

E che  con  nuova  gente  ei  s’  offeriva 
Di  tornare  in  foccorfo  in  fra  poche  ore 
Pur  eh’  a lòr  deffe  il  cor  di  mantenerfe. 

Un  giorno  ancor  nelle  fortune  avverfe.. 
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Canto  Quarto. 

L I I I. 

In  fuo  luogo  lafciò  Guido  Canoffa  j 
E non  prefe  armi , fuor  eh’  una  fquarcina , 

Che  nafeondea  quella  veftaccia  grofla , 

Con  un  giacco  di  maglia  garzerina  ; (12) 
Ritrovaron  Gherardo  in  fu  la  folla , 

Che  facea  fabbricar  per  la  mattina 
Contra  la  porta  una  {barrata  grande. 

Che  chiudeva  per  fronte,  e da  le  bande. 

L I V. 

Quando  Gherardo  vide  il  Guardiano, 

Gli  venne  incontro , e ’l  Frate  gli  dicea  , 

Che  troppo  duro  al  popolo  Reggiano 
Il  partito  propofto  elTer  parea  , 

Ch’  egli  voleva  ufeir  con  1’  armi  in  mano  i 
E che  nei  refto  a lui  fi  rimettea. 

Gherardo  entrò  in  furor , quand’  udì  quello , 

E dilTe  al  Frate  ; Padre,  io  vi  protetto, 

L V. 

Che  vo’  far  nuovi  patti , e vo’  che  lalfi 
L’  armi,  e l’ infegne,  e quanto  egli  ha  da  guerra, 
E eh’  in  farfetto  , e fotto  una  atta  palli 
A 1’  ufeir  de  la  porta  de  la  Terra. 

Così  vi  giuro , e non  perdete  i palli 
A tornar , fe  '1  partito  non  fi  ferra , 

Perchè  vi  aggiugnerò  pene  più  gravi. 

Come  fon  degni  i lor  eccefli  pravi. 
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L V I. 

Il  conte  che  tenea  T orecchie  intente , 
Dicendo , affé  non  mi  ci  coglierai , 

S’  incominciò  a fcoftar  fegretamente  , 

Fin  che  fi  ritrovò  lontano  affai. 

Pregava  il  Guardian  molt’  umilmente , 

Ma  non  potè  fpuntar  Gherardo  mai  ; ( 1 3 ) 
Onde  tornò  dolente  al  fuo  cammino 
Senz’  altra  inchiefta  far  di  Fra  Stoppino. 

L V I I. 

Poiché  tornò  confufo , e fbigottito 
Da  la  fiera  rifpofta  il  Guardiano  , 

E narrò  il  tutto  , e che  fe  n’  era  gito 
Il  Conte  , e già  poteva  effer  lontano  ; 

Si  confultò  , s’  era  miglior  partito 
Il  ritorno  afpettar  del  Capitano , 

O pur  coll’  armi , al  Ciel  notturno  e fcuro, 
Tentar  d’  ufcir  de  l’ infelice  muro. 

L V 1 1 1. 

Tutti  lodar , che  s’  afpettaffe  il  Conte  ; 
Ma  quando  poi  s’  andò  ben  calcolando , 
Ch’  ei  non  poteva  aver  le  genti  pronte 
Prima  che  ’l  nuovo  Sol  foffe  ito  in  bando  j 
Si  torfer  tutti , e rincrefpar  la  fronte  , 
Dicendo  che  volean  morir  pugnando  : 

Onde  Guido  d’  ufcir  fatto  difegno , 

Fe’  ftare  in  punto  ognun  coll’  armi  a fegno. 
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Canto  Quarto, 
LIX. 

Ma  da  la  Rocca  diè  Bertoldo  avvifo 
A Gherardo  , eh’  ufalTe  eltrema  cura  ; 

Chè  moflrava  il  nemico  a 1’  improvvifo 
Voler  coir  armi  ufeir  di  quelle  mura. 
Preparoffi  Gherardo  , e fu  1’  avvifo 
Fe’  Ilare  i fuoi  foldati  j e 1’  aria  feura 
Rallumò  con  facelle , e pece  ardente  , 

E le  fbarre  piantò  fubitamente. 

L X. 

Ed  ecco  aprir  la  porta  , e a un  tempo  fteffo 
De  gli  affamati  il  grido  , e le  percofle. 

Ma  ne  le  fbarre  urtar  eh’  erano  appreflb  , 

E ’l  rauco  fuono , e i’  impeto  arreftofle  ; 
Gherardo  avea  per  fianco , e ’n  fronte  meffo 
Varj  llrumenti  di  tremende  pofle, 

E a colpi  di  faette , e pietre , e dardi 
Stefe  quivi  i piu  arditi , e i più  gagliardi; 

L X I. 

Ed  egli  armato  a piè  con  una  mazza 
Corfe  a le  fbarre , e a tanti  diè  la  morte  y 
Che  fe  non  ritraea  la  turba  pazza 
Indietro  il  piede , e non  chiudea  le  porte  j’ 
Perduta  quella  notte  era  la  razza 
De’  foldati  da  Reggio  in  dura  forte. 

Fu  de’  primi  a cader  Guido  Canoffa  ( 14) 

In  preda  a i lucci  di  quell’  empia  foffa. 
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LXII. 

Ma  r ardito  Forefto  urta  il  deftriero 
Dove  vede  la  (barra  elTer  più  balTa  ; 

E tratto  difperato  il  brando  fiero 

Centra  Gherardo  , il  fere  a un  tempo , e palTa, 

E dovunque  al  paflar  drizza  il  fenderò , 

De  1’  alto  fuo  valor  veftigj  lafla, , 

Fin  eh’  in  ficura  parte  al  fine  arriva , 

E i fuoi  d’  ajuto , e di  fperanza  priva. 

L X I I I. 

L’  efercito  Reggian  fatto  ficuro 
Che  la  forza  adoprar  gli  valea  poco  , 

E veggendo  il  nemico  in  volt’  ofeuro 
Scuoter  la  porta , e domandar  del  foco  ; 

In  fretta  rimandò  fuora  del  muro 
Il  Guardian , eh’  ebbe  a fatica  loco 
D’ impetrar  da  Gherardo  alcun  partito , 

Ch’  era  già  inviperato  , e infellonito. 

L X I V. 

Al  fin  1’  ultimo  ottenne , e fu  giurato  ( i j ) 

Con  giunta  , che  chiunque  a 1’  ofteria 
Con  Modanefe  alcun  fofle  alloggiato 
Di  quello  ftuol  che  di  Rubiera  ufeia , • 

A trargli  per  onor  fofle  obligato 
Scarpe  , o ftivali , o s’  altro  in  piedi  avia. 

Indi  fu  aperto  un  picciolo  fportello , 

D’  onde  ufeivano  i vinti  in  giubberello. . . . 

Marte 
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Canto  Quarto. 

L X V. 

Marte  che  la  fembianza  ancor  tenea 
Di  Scalandron  ^ per  onorar  la  fefta , 

Stando  a la  picca , ove  al  paffar  dovea 
Chinar  il  vinto  la  fuperba  tefta  ^ 

Dava  a ciafcun , nel  trapaffar  che  fea 
Sotto  queir  afta,  un fcappellotto  a fefta.  (id)’ 
Così  fino  a V aurora  ad  uno  ad  uno 
Andò  paflando  il  popolo  digiuno. 

L X V I. 

Poi  che  tutti  paflar  , Marte  dilparve^ 
Lafciand’  ognun  di  maraviglia  muto. 

Stupiva  il  vincitor  , che  le  fue  larve 
Conofcer  non  avea  prima  faputo. 

Stupiva  il  vinto  , poi  che  ’l  Sole  apparve 
Cinto  di  luce , e che  fi  fu  avveduto , 

Con  onta  fua,  che  le  picchiate  ladre  ( 17) 

A tutti  fatte  avean  le  tefte  quadre. 

L X V I I. 

Sotto  Rubiera  fi  trattenne  alquanta 
Gherardo  , e ripofar  le  genti  feo , 

Onorando  quel  di  facrato  al  fanto 
Apoftolo  divin  Bartolomeo  ; 

E de  le  fpoglie  de’  nemici  intanto 
Su  la  riva  di  Secchia  alzò  un  trofeo  : 

Quando  volgendo  il  Sol  dal  mezzo  giorno  ^ 
Eccoti  un  Meflaggier  fonando  un  corno. 

Tomo  /.  G 
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L X V 1 1 1. 

E narra  eh’  attaccata  è la  battaglia 
Tra  il  Re  de’  Sardi,  e le  Città  nemiche, 

Ch’  in  Campo  conducean  tanta  canaglia 
Che  non  ha  tante  mofche  Apuglia,  o fpiche  ; 
E lo  prega  d’  ajuto , e che  gli  caglia 
Del  gran  periglio  de  le  fchiere  amiche. 
Trenta  peli , di  rabbia,  allor  ftrappoffe 
Gherardo , e beftemmiando , il  campo  molTe. 
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P R E F A Z I O NE 

DI 

ALESSANDRO  TASSONI, 

Alle  dichiarazioni  da  lui  fatte  alla  Secchia  , fotto 
il  finto  nome 

D I 

GASPARE  SALVIANI. 

Qi7#  Opera  fu  compojla  dal?  Autore  V anno  i6it.  Fu 
cominciata  il  mefe  d'  Aprile  ^ e finita  V Ottobre  ^ Cavalieri  ^ g 
Prelati  ne  pojfono  far  fede  j che  la  viddero  comporre  quel?  anno^ 
mentre  praticavano  col?  Autore  ; e fra  gli  altri  Monfignor  Qwe- 
rengo  ^Monfignor  Giovanni  Ciampoli  ^ il  Signor  BaldaffarePau- 
lucci  j e il  Signor  Cavaliere  Fulvio  Tejli,  Fu  prima  pubblicata  j 
che  compojla  ; perciocché  di  dieci  Canti  ^ n erano  già  fuori  in 
penna  piu  di  cento  copie  ^ prima  che  fojfero  finiti  gli  ultimi  due. 
Non  fu  mai  opera  ricevuta  con  piu  avidità  ; perciocché  in  meno 
di  un  anno^  n andarono  attorno  più  copie  in  penna  ^ che  in  dieci 
non  fogliono  andar-e  delle  più  f amo fe  ^ che  efcano  alla  flampa. 
Un  Copifla  folo  ne  fece  tante  copie  a otto  feudi  V una  ^ che  in 
pochi  mefl  ne  cavò  circa  2 oc.  ducati.  Il  Signor  Abate  Albertino 
Barifoni  V anno  flefj'o  ^ che  fu  compofìa  ^ le  fece  gli  argomenti  ^ t 
la  portò  a Padova  j dove  fu  letta  con  univerfale  applauf»^  e quindi 
mandata  in  diverfe  parti;  il  che  vedendo  alcuni  begli  ingegni  denta- 
rono di  comporre  ancF  ejji  nella  fleffa  maniera  ; ma  parte  ^perchè 
non  ebbero  vena  a propoflto^e  parte  perché  non  Intefero  V artificio, 

Gij 
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PREFAZIONE. 

Ji  rimafero  in  [ecco,  I verji  facili  ^ e naturali  ognuno  crede  di 
faperli  comporre  ; ma  la  prova  poi  non  riefce. 

QuejV  opera  ^ chi  ben  la  confiderà  ^ è tejfuta  in  maniera  ^ che 
non  le  manca  parte  alcuna  di  quelle  j che  circa  la  materia  ^ e lo 
Jlile  fi  richieggono  a perfetto  Poema  grave  ^ e burlefco,  E non 
è un  panno  ( come  dijfe  colui  ) teff  'uto  a vergato  ^ o ^ come  dijfe 
un  altro  ^ una  livrea  da  Svinerò  ; ma  è un  drappo  cangiante  ^ in 
cui  mirabilmente  rifplendono  ambidue  i colori^ del  burlefco  ^ e del 
grave,  E in  queflo  fi  fono  ingannati  alcuni  ^ che  fi  hanno  creduto 
di  poter  fare  il  medefimo  ^ con  cantare  una  materia  tutta  burlefca 
con  verfi  gravi  ^ o una  materia  tutta  grave  con  verfi  burlefchu 
Altri  hanno  avuta  opinione  ^ che  non  occorrejfe  ojfervare  le  regole 
della  Poetica  X Arijlotele  ^ ed  hanno  infiliate  infieme  delle  favole 
trovate  a cafo^Jenia  giudiiio  ^fenia  metodo  ^ e fenia  imitaiione^ 
perdendoci  intorno  la  fatica  ^eil  nome  di  Poeta.  Il  cantare  delle 
fcìpiteiie  inverifimili  è proprio  degV  Idioti  j che  hanno  vena  ; ma 
non  hanno  giudìcio.  Il  cantare  delle  feccaggini  fientate  è proprio 
de"  Dotti  j che  compongono  fenia  vena.  Il  comporre  come  fi  deve  ^ 
richiede  V arte  ^ e la  natura  infieme.  Però  vaneggiano  coloro  ^ 
che  fenia  naturale  fenf  arte^fi  credono  d"  uguagliare  le  cofe  fatte 
con  natura  ^ e con  arte.  Ma  lafciamo  i difcorfi  ^ e veniamo  al 
tefio  y e accrefciamo  il  diletto  ^ dichiarando  le  cofe  ofcure  ^ o per 
dir  meglio  ofcurate  a pofia. 
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Sopra  il  Primo  Canto, 

( I ) Ch  tolfero  a i Petronj  i Gemignanu 

I Bolognefi  fono  chiamati  Petronj , e i Modanefi  Ge- 
mignani , per  la  moltitudine  de’  Cittadini  dell’  una  parte  9 
e dell’  altra , c’  hanno  quelli  nomi  , non  per  difprezzo 
alcuno  , poiché  per  altro  fono  nomi  de’  Santi  Protettori 
di  quelle  due  Città. 

(2)  Del  generofo  CARLO  ultimo  Figlio. 

Figlio  del  bellicofilTimo  Carlo  Emmanuele  Duca,  di 
Savoia,  e nipote  di  Filippo  III.  Re  delle  Spagne. 

( 3 ) Elena  trasformarjl  in  una  Secchia. 

Accenna  la  conformità,  eh’  ètra  il  rapimento  d’  Eie-* 
na,  e quello  della  Secchia. 

(4)  Reina  del  mar  £ Adria  , volta 

De  V Oriente  a le  provincie  ^ a i regnk 

Veramente  la  Republica  di  Venezia  in  quel  tempo  veg- 
gendo  rumare  1’  Imperio  Greco  , attendeva  a profittarli 
della  caduta  fua , e non  premeva  molto  nelle  cofe  d’Ita:^ 
lia.  Rebuelta  de  rio  ^ gananga  de  pefeador. 

( 5 ) Ma  non  avean  dal  Papa  altro  che  mejfe^ 

Così  Ila  nella  prima  edizione. 

Fu  mutato  , perchè  il  fatirizzare  fu  1’  imperfezioni  de’ 
Religioli , pecca  in  moralità , e fcandalezza  gli  uomini  piL 
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( 6 ) Quindi  tra  quei  del  Sipa  antica  lite. 

I Eolognefi  fon  chiamati  ilpopolo  del  Sipa , perchè  dicono 
Sipa,  in  vece  di  Sia.  I Modenefi,  quei  del  Fotta  perla  ra- 
gione fpiegata  piu  abbailo  alla  flanza  12. 

(7)  Secchia  è 1’  antico  Gabello  nominato  da 
Plinio  L.  3 . c.  16. 

( 8 ) Chi  corfe  a la  JìneJlra  ^ e chi  al  pitale. 

Usò  quella  voce  il  Poeta  , e molt’  altre  della  Corte  di 
Roma,  per  la  licenza  , che  concede  Ariftotile  a i Poeti 
Epici  d’  ufar  varie  lingue  ; ma  molto  piu  , perchè  egli 
ebbe  opinione , che  la  favella  della  corte  Romana  foffe 
cosi  buona  come  la  Fiorentina  , e meglio  intefa  per  tutto. 
Pitale  è lo  ftelTo  che  Predella  o feggetta, 

(9)  Quivi  trovar  ^ che  il  Fotta  avea  /piegato 
Lo  Jlendardo  maggior  con  le  trivelle. 

I Modanefi  portano  per  imprefa  della  Città  loro  una 
trivella  y col  molto  Avia  Fervia. 

( io)  Scriveano  i Modaneji  abbreviata 
Fottà  per  Potejià  ^ ù'c. 

Quefto  non  è capriccio  del  Poeta  , come  P hanno  te- 
nuto alcuni , ma  è iftoria  vera , cavata  dalle  Croniche 
del  Lancillotto , il  quale  aggi^^gne  anco  di  più  , che  oc- 
corfe  un  giorno  , che  fementando  certi  agricoltori  fa- 
giuoli  dietro  le  rive  del  Panaro , il  Podeflà  di  Modona 
nfcì  con  gente  armata  a far  loro  la  (corta  , perchè  non 
foffero  impediti  da  i nemici,  che  erano  anch’  elTi  in  cam- 
pagna : onde  i Bolognefi,  come  faceti  inventarono  poi  , 
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che  il  Fotta  di  Modana  fementava  fagiuoli  flando  a ca- 
vallo. 

(11)  Mejfer  Lorenzo  Scotti  iiom  faggio  ^ e forte ^ 

Era  aliar  Fotta  ^ &c. 

Quelli  è figurato  pe  ’l  Conte  Lorenzo  Scotti , amico 
del  Poeta , che  morì  poi  alla  corte  dell’  Imperatore  Mat- 
tias. 

(12)  Al  figlio  di  Rangon  detto  Gherardo  ^ &C» 

Gherardo  figlio  di  Rangone  Rangoni , fu  veramente 
in  quel  tempo  : e fecondo  1’  iftorie  del  Campanaccio  , e 
delSigonio,  egli , e Tommafino  Gorzani  furono  Capitani 
del  popolo  Modanefe  in  quella  giornata , nella  quale  il 
Re  Enzio  e Tommafino  rimafero  prigioni. 

(13)  Frena  V orgoglio  di  quei  marrabifi  ^ 

Marrabifi  è voce  Lombarda , e fignifica  uomini  di  maP 
affare , è propria  de’  Bolognefi. 

(iq^)  Ma  ferma  a la  Foffalta^ 

La  Foffalta  è un  paffo  di  un  torrente  tra  Modana , e ^ 
•fiume  Panaro  , che  fi  paffa  a guazzo  co’  piedi  afciuttk 

( I j ) Venìan  guidate  da  Renogpia  bella^ 

Quello  è noine  finto. 

( I d)  Berettino,  per  Bigio , o Bigerognolo  y aggiunto 
di  uomo  di  mala  qualità. 

(17)  Perchè  non  feguitadi  alliegramenteo. 

Ariflotile  infognò  all’  Epico  eh’  egli  poteva  tifare  Ik 
varietà  delle  lingue  : onde  il  Poeta  qui  fi  ferve  della  re- 
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gola  per  introdurre  il  ridicolo  ^ e fa  ftorpiare  il  tofcano 
da’  Bolognefi. 

( i8)  QueJU  Bedani^  Cfc. 

\ 

Bedano,  appreffo  i Bolognefi, fignifica  quello  , che  ap- 
preflb  i Sanefi  fignifica  beffo , fcemo  , balordo. 

( ip  ) Non  fe^  il  Capitan  Curilo  tante  prove. 

Il  Capitan  Curzio  Saracinelli  fu  uomo  braviffimo,  ma 
millantatore  al  poffibile.  Non  s’era  fatta  guerra  in  cent' 
anni , dov’  egli  non  foffe  intervenuto  : e non  era  inter- 
venuto in  guerra , dove  , di  fija  mano  , non  aveffe  tagliati 
a pezzi  almeno  cent’  uomini , e particolarmente  nelle  guer- 
re di  Fiandra , e di  Portogallo. 

(20)  Senia  nafo  lafciò  Cefar  Viano  ^ 

QuefH  fu  un  Dottore  fenza  nafo  : mali  colpo  era  flato 
più  rollo  di  guaina  , che  di  fpada. 

(21)  Un  certo  belV  umor  de*  ZambeccarL 

Qui  è forza  narrare  un’  accidente  ridicolofo  interve- 
nuto al  Poeta , mentre  era  allo  Studio  di  Bologna , che 
forfè  diede  materia  a quelli  verfi.  Era  di  Carnevale  , e s’ 
andava  in  Mafchera , e ’l  Poeta  s’  era  vellito  da  Zanni 
Dottore , con  una  zimarra  , e una  berretta  di  velluto. 
Incontroffi  in  tre  altri  Mafcheri  velliti  da  Zanni  in  S.  Ma- 
molo  , i quali,  toltolo  in  mezzo , il  cominciarono  a urtare, 
c uno  di  loro,  che  portava  un  formaggetto  vecchia  le- 
gato con  una  corda,  gli  diede  con  effo  una  botta  nello 
flomaco  ^ e ’l  fece  cadere  in  terra , e un’  altro  gli  levò  la 
berretta,  che  gli  era  caduta  nel  fango  , e gliela  portò  via , 
trafligandofi  fra  gli  altri  Mafcheri , e 1 fece  rimanere  un 
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Zanni  daddovero.  Egli  feppe  di  poi , che  quello  , che  P 
avea  fatto  cadere,  era  flato  uno  de’  Zambeccari,  e quello, 
che  gli  avea  tolta  la  berretta , era  flato  un  tal  dal  Geflb, 
che  morì  poi  la  flate  feguente  ; e 1 terzo  era  uno  de’  Sca- 
dinari. 

(22)  V OJìe  dal  ChiUj  &C. 

Quefla  è un’  Ofleria  fuori  di  Porta  San  Felice  a Bolo- 
gna , dove  fempre  fuoP  effere  buoniflimo  mofcadello. 

(23  ) Da  Farinello;  cioè  da  fgherro  , da  ficario , 8cc» 

(24)  Gian  Maria  de  la  Grafcia , Crc.  Fu  un  inventore 
d’  Arcigogoli,  odiatilTimo  in  Bologna  , come  per  ordi- 
nario fono  tutti  quelli  che  procurano  utile  al  Principe 
con  danno  de’  valTalli. 

( 2 J ) La  progenie  antichiffìma  de*  Boi  ^ Gyc, 

Alcuni  vogliono,  che  Bologna  foffe  anticamente  detta 
Bojonia  , da  i Galli  Boi , che  abitarono  quivi. 

(26)  Manfredi  Pio^  che  ne  fegid  la  traccia. 

Manfredi  Pio  non  fu  molto  diflante  a quei  tempi  , fa 
capo  della  fazione  Ghibellina,  e Vicario  Imperiale  in 
quelle  parti. 

(27)  £ una  Secchia  calar  nuova  d*  abete. 

La  Secchia  , che  tuttavia  fi  conferva  in  Modana , è ve- 
ramente d’  abete  , e moflra , che  folle  nuova , con  tre 
cerchj , e ’l  manico  di  ferro.  É anticaglia  degna  d’  effei: 
veduta , come  quella , che  tiene  il  terzo  luogo  dopo  la 
nave  d’  Argo  , e 1’  arca  di  Noè. 

(28)  Nè  combattuta  AriJIocka  pudica^ 
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Chi  defidera  di  fapere  l’ ifloria  del  rapimento  di  quella 
vergine,  legga  il  LeonicQ  de  Varia  Hijloria. 

( ) Era  Vefcovo  allor  per  avventura 

De  la  Città  Mejfer  Adam  Bofchetto. 

Bonadamo  Bofchetti  era  veramente  Vefeovo  di  Mor 
dana  in  quei  tempi , ma  per  effer  uomo  di  fazione  Guelfa 
fii  cacciato  da  ì Ghibellini  della  Città, 

(30)  Lucco;  verte  da  Senator  Fiorentino. 

(31)  Fer  poi  le  Cataline  il  lor  invito 

Su  l*  erba  frefea  un  fiorito  prato  ; 

E perchè  ognun  moriva  £ appetito  ^ £rc.' 

Cataline  fono  chiamate  qui  le  Contadine  del  Modanefe; 
perchè  dicono  Catalina  in  cambio  di  Caterina , e infi- 
nite di  loro  hanno  querto  nome , ma  il  proferifcorio  alla 
Spagnuola , e i Bolognefi  le  berteggiano, 

(32)  Nella  torre  maggior  fu  riferrata , 

Dove  fi  trova  ancor  vecchia  > e tarlata» 

Molti  credono  , che  querta  fia  favola  , ed  è Irtoria  ve- 
riflima , e in  paffando  da  Modana,  fe  ne  poffono  chiarire.. 


107 


DICHIARAZIONE 

Del  Secondo  Canto. 

( I ) Era  capo  di  banca  un  Rarahone  ^ 

Quello  Rarabone , che  ’l  Poeta  fìnge  qui  per  autore 
della  fua  famiglia , non  fi  fa  che  veramente  ei  foffe  allora 
capo  di  banca  : Ma  fi  trova  però  nelle  Croniche  di  quella 
Città  fcritto  fra  gli  Anziani , e Confervatori  di  effa  28. 
anni  appreffo.  Arrìdottore^  è titolo  proprio  d’ un  mero  leg- 
gifta  ; quafi  foffe  un  dottore  da  trattar  come  gli  Afini , 
a’  quali  fi  grida  Arri  ^ o Arrìlà  per  farli  caminare. 

( 2 ) MeJJhr  Marcello  mio  da  un  bolognlno. 

Equivoca  , e fcherza  fopra  il  nome  di  Marcello , che 
in  Venezia  è una  moneta  da  dodici  foldi.  Bolognino  è 
una  picciola  moneta  Bolognefe. 

( 3 ) quale  il  Baldi  principal  Dottore. 

Il  Dottor  Cammillo  Baldi  fu  principal  Lettore  dello 
fludio  di  Bologna  , e amico  del  Poeta , ed  avea  le  fue 
pofTeffioni  a Gre  vai  core,  terra  paluflre  : dove  alle  prime 
rane  che  fi  veggono  , fogliono  i Modanefi  motteggiare  , 
che  quei  di  Grevalcore  non  poffono  più  perire  di  quell’ 
anno , perchè  quivi  ne  nafeono , e fe  ne  mangiano  affai. 

(4)  Già  vi  fu  morto  Panfa  ^ (a'c. 

Veramente  Appiano  Aleffandrino , deferivendo  il  luo- 
go dove  Panfa  Confole  fu  uccifo  dalle  genti  di  Marc’ 
Antonio  , pare  che  additi  le  valli  di  Grevalcore, 
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( j)  Che  ne’  coflumì^  e ne  femhianti  loro 
Rapprefentano  ancor  V età  delV  oro. 

Per  r infedeltà  del  fito  paluftre , e per  V infalubrità 
deir  aria , la  giallezza  è il  color  del  vifo  degli  Abitanti  di 
Grevalcore. 

(6)  Col  popol  Parmigian ^ col  Cremonefe. 

Vegganfi  1’  iftorie  di  quei  tempi , e troveraiTi , che  i 
Modanefi  , i Parmigiani , e i Cremonefi  erano  fempre 
uniti  in  lega. 

(j)  La  Fama  intanto  al  del  battendo  V alì j, 

Con  gli  avviji  Italia  arrivò  in  Corte. 

Finge  il  Poeta , che  la  Fama  porti  gli  avvili , e le  gaz- 
zette de’  menamenti  d’ Italia  alla  Corte  di  Giove. 

Che  d^una  Secchia  j ù'c. 

* 

Allude  al  vafo  di  Pandora. 

( 8 ) Ne  le  maremme  del  paefe  Tofeo  ^ &'c. 

Intende  delle  Maremme  di  Siena , i cui  cervelli  hanno 
fama  d’  avere  occulta  intelligenza  con  quella  Dea. 

Lavorando  fu  i ferri  una  calzetta  ^ (fc. 

Le  Meretrici  invecchiate , e difmeffe,  fogliono  per  ordi- 
nario applicarli  a così  fatti  lavori. 

( p ) Che  ’Z  capo  allora  fi  volea  lavare  ^ Grr. 

Rapprefenta  certe  mogli  indiavolate , e traverfe  , che 
fempre  aggiullano  tutte  le  faccende  loro  a difgullar’  il 
marito.  S’  egli  ha  foreltieri^  effe  vogliono  fare  il  bucata; 
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Se  vuol  mangiar  per  tempo , effe  vanno  all’  ultima  Meffa; 
S’  egli  ha  bifogno  di  loro , vanno  a lavarli  il  capo  ; Altre 
non  fi  mettono  mai  ad  intrecciarfi  i capelli,  fe  non  quan- 
do fi  vuole  andare  a tavola , per  farfi  afpettare  un  pezzo. 
Strébbiatrici , infoienti , picchiapetti  ! 

(10)  Per  innacquare  il  vin  de  Servidori  ^ &c. 

É galanteria , che  s’  ufa  nelle  Corti  di  Roma  , accioc- 
ché i Servidori  non  s’ imbriachino.  Sono  di  quei  beneficj 
non  ricercati  ^ che  fogliono  ufare  i moderni  caritativi. 

(11)  Girò  lo  fguar do  intorno  j onde  fereno  ^ &c. 

Il  Signor  Guglielmo  Moons  Agente  del  Sereniflimo 
Elettore  di  Colonia , paragonò  quello  luogo  con  quelli 
d’ Omero , e di  Vergilio  , e non  gli  parvero  da  compe- 
tere ; ma  io  fo , che  ’l  Poeta  non  ebbe  intenzione  di  con- 
correre con  effi. 

( 12)  £ narrò  le  battaglie  ad  una  ad  una  j 

Che  ne"  campi  feguir  poi  de  la  Luna  ^ b’c* 

Chi  non  intende  il  Poeta , legga  le  veridiche  iflorie 
di  Luciano  , dove  tratta  delle  battaglie  feguite  tra  Endi- 
mione , e Fetonte  ne’  campi  della  Luna. 

(13)  Tra  quei  del  Sipa  , eia  Città  del  Fotta. 

Dante  diffe  : inf.  iS.  61. 

A dicer  Sipa  tra  Savena  ^ e H Reno. 

Che  fono  due  torrenti  tra  quali  è Bologna: 

(14)  Io  gli  vorrei  veder  tutti  impiccati^  (fc. 

Saturno  ; Pianeta  maligno , che  agli  uomini  co’  fuol 
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ìnflufli  femprè  minaccia  danni , rifponde  qui  conforme  allà 
fua  natura  : E Marte  applaude  alla  fua  rifpofta , per  effer 
aneli’  egli  Pianeta  di  mala  qualità. 

( 1 5 ) Io  ^ fi  la  Diva  mia  noi  mi  difdice  j 
L’  una  5 e V altra  Città  farò  infelice  j 

Parla  aflrologicamente;  perciocché  fe  la  della  di  Mar- 
te è mirata  d’  afpetto  oppollo , o quadrato  da  quella  di 
Venere  , a’  fuoi  cattivi  influfli  viene  feemato  il  vigore. 

(i  6 ) La  Città  eli  ognor  vive  infefie  ^ e canti ^ 

Fra  mafihere^e  tornei^ per  onorarmi^ 

C ha  sì  dolce  liquor  ^ &c. 

A Modana  fi  fanno  , e s’  adoprano  le  mafehere  più  che 
in  altra  Città  del  Mondo  ; e 1 Carnevale  vi  fono  conti- 
nue danze  , tornei , gioftre , e bagordi  : E quivi  parimente 
fono  trebbiani  dolciffimi , ad  altri  vini  in  copia  grande. 

(17)  Di  ftoppa  rimaner  la  barba  d"  oro  , 

Allude  al  proverbio  ^far  la  barba  di  floppa;  e motteggia 
le  ftatue  de  gli  Dei  de’  Gentili , eh’  avevano  la  barba 
d’  oro  : onde  Dionifio  tiranno  la  levò  ad  Efculapio  , di- 
cendo eh’  era  indecenza  , che  ’l  figlio  avelie  la  barba , e 
’l  padre  ^ eh’  era  Apollo , folle  fbarbato. 

(18)  Trenta  volte  cornuto  il  Dio  Vulcano, 

Più  modeftamente  non  fi  poteva  dichiarare  V ofeenità: 
nè  con  più  acutezza  fchernire  il  Gentilifmo.  Alcuni  fi 
credettero  d’ imitar  quelli  dileggiamenti  de  gli  Dei  de’ 
Gentili , e diedono  nelle  feccaggini , e nelle  freddezze  : 
Ma  ognun  del  fuo  faper  par  che  f appaghi, 

(ip)  Ma  V ojle  eh"  era  guercio  ^ e Bolognefi, 
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La  plebe  di  Bologna  fuol  eflere  afturiflìma , aggiunge- 
tevi poi  r eflfer  ofte , e T efler  guercio , affina  la  triftizia 
a 24.  carati. 

(20)  Quella  Città  fetente  ^ £rc. 

Chiama  il  Poeta  fetente  Modana  per  rifpetto  delle  Tue 
flrade  lorde  , dominate  più  dalla  Dea  Merdarola , che 
dal  Dio  Febo  : a quello  propolito  in  un  fuo  fonetto  il 
Poeta  dice  : 

Modana  è una  Città  di  Lombardia  ^ 

Che  nel  pantan  me^a  fepolta  fede  ^ 

Ove  fi  fuol  fmerdar  da  capo  a piede 
Chi  / imbatte  a pafiàr  per  quella  via* 

Scrijfe  un  antico  Autor  ^ che  quivi  pria 
Fu  de  le  rane  già  V antica  fede  ^ 

E cK  una  Vecchia  al  luogo  il  nome  diede  ^ 

Modana  detta  ^ che  vi  fea  ofieria, 

Jt^on  ha  laghi  vicin  ^ felve  ^ ne  monti  ^ 

Lontana  al  fiume  ^ e più  lontana  ai  mare^ 

E dentro  vi  fi  va  per  quattro  ponti. 

Ha  fra  V altre  una  cofa  fingolare  ^ 

Che  pappando  il  terren  nafcono  fonti  > 

Si  che  per  fete  non  fi  può  pigliare. 

Ha  una  Torre  ^ che  pare 
Un  palo  capo  volto  ; e le  contrate 
Corron  di  fango  e merda  a 'mei^  efiate» 

Buje , ed  affumicate 
Con  portici  di  legno  in  fu  i baleflrì , 

E cattapecchie , e canalette  ^ e deflri  ; 

E fu  i canti  mptefirì 
JE  a i fianchi  de  le  porte  ^ in  ogni  parte 
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MaJJe  di  Jlabbio  vecchio  inculte  e [parte:  { 

E in  un  buco  in  difparte 
Il  Fotta  fuo  ^ cK  ogni  altra  cofa  eccede  j 
É tanto  piccolinjche  non  fi  vede. 

- I Modanefi-fogliono  con  tutto  ciò  dire  , chela  Città 
loro  ha  due  ftrade  per  tutto  ; una  per  gli  uomini , e T 
altra  per  le  beftie  ; intendendo  , che  i portici , che  fono 
netti  in  tutte  le  contrade , fervono  per  gli  uomini. 

(21)  Bacco  chiamò  i Tedefchi  a queW  impref a. 

Bacco  non  poteva  chiamar  gente  più  fua  affezionata 
e divota , ne  invitarla  in  luogo  dove  foffe  meglio  trat- 
tata ; perciocché  a Modana  ci  fono  buoniffimi  vini , ed 
in  tanta  quantità , che  fi  vende  a tre  giulj  il  barile  : onde 
fi  può  dire  , che  quivi  fia  la  Reggia  di  Bacco  , e la  Terra 
di  PromiflTione  de’  Tedefchi. 

(22)  Benedicendo  Ottobre  S,  Martino  ^ &rc. 

Quelli  è il  primo  Santo  , che  venga  dopo  le  vendem- 
mie 5 e fuole  effere  la  fua  fella  dellinata  ad  affaggiare  i 
vini  nuovi.  Oltre  di  ciò  Gregorio  Turonefe,  fra’ miracoli 
di  quello  Santo  , conta  alcune  moltiplicazioni  di  vino  : sì 
che  per  tutti  quelli  rifpetti , i Tedefchi  deono  avere  in  ve- 
nerazione particolare  quello  gran  Santo. 

(23  ) Ricca  di  cacio ^ ù’c.  Il  cacio  Sardefco  è famofo 
per  tutto  ; omnes  infulani  mendaces  : è proprio  di  tutti  quelli 
che  abitano , e trafficano  in  mare  , V effere  ingannatori , 
e bugiardi,  . 
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Del  Terzo  Canto: 

( I ) Quivi  una  Doniella  accefo  il  core. 

É promefla  fimik  a quella  ^ che  già  fece  V ifleJa  Dea 
a Paride  : E accenna  1’  origine  de’  Signori  Bentivoglì , che 
tengono  d’  efler  difcefi  dal  Re  Enzio  innamorato  d’  una 
gentildonna  di  Bologna  nel  tempo  che  quiviilette  pri- 
gione. 

(2)  Fu  il  Conte  de  la  Rocca  di  Culagna. 

Culagna  è una  Rocca  fmerlata  fu  le  montagne  di  Reg, 
gìo  5 famofa  come  a Roma  Capodibove. 

( 3 ) LTzi  Sacripante. 

Sacripante  Re  de’  CircalTi,  è uno  de’  più  bravi  Eroi  del 
Furiofo  deir  Ari  olio. 

(4)  Viva  Martano. 

Martano  è un  Poltrone  dell’  Orlando  Furiofo  dell’ 
Ariofto,  c.  16.  e 17. 

( J ) E in  tejìa  un  gran  cimier  di  piume  ^ e corna. 

Le  corna  erano  anticamente  fegno  di  corona , ed  og- 
gidì ancora  in  Germania  fi  portano  fu  i cimieri , inTegno 
di  nobiltà.  Però  niuno  interpreti  a finillro  il  cimiero  di 
quefto  Eroe , che  porta  corna  eh’  ognuno  vede  ; e tal  le 
porta  5 che  non  fe  le  crede. 

(6)  Fu  Irneo  di  Montecuccoli  il  fecondo. 

Tomo  L 
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Al  Conte  Maffimiliano  Montecuccoli  parve , che  quefto 
foffe  il  fuo  ritratto  ; ma  molte  cofe  dette  a cafo , pajono 
alle  vòlte"  dette  a pólla. 

(7)  A cui  Fjmperator  de  Regni  Greci 
Cinta  la  fpada  avea , &C. 

Quando  Balduino  Imperator  di  Collantinopoli  venne 
in  Italia , nel  paflar  per  Modàna , fece  veramente  alcuni 
Cavalieri , tra  i quali  furono  Attolino , e Guidotto  Rodea, 
Forte  Li vizzano  , e Raniero  de’  Denti  di  Balugola. 

( 8 ) Da  Cammillo  del  Forno  eran  guidati 

Cammillo  del  Forno  fii  veramente  uomo  arrifchiato , 
e bravo  : ma  in  ultimo  effendosi  fatto  Capo  di  banditi , 
la  fua  temerità  il  precipitò. 

( ) L’  Arciprete  Guidoni  3 

Quello  Arciprete  fu  ribello  del  Comune  di  Modana  ; 
egli  occupò  là  Terra  del  Finale , e gli  fece  molti  danni. 

Or  RimeJJì^ 

Eimeffi , cioè , rellituiti  in  Patria. 

9 ' . r 

( io)  Il  fagace  Claretto  era  con  ejp>  ^ &c. 

Quella  fu  Illoria  vera  , e chi  defidera  di  faperla,  legga 
quel  che  ne  fcrive  il  Conte  Gio.  Paolo  Caifotto  nell’  Ilio- 
rie  di  Nizza. 

(il)  Corleto  emulator  di  Grevalcore  ^ ù'c. 

Corleto , e Grevalcore  furono  detti  a contrapofitione 
Cor  Icetum,  Grave  Cor  : Quello  da  i Soldati  di  Panfa  uc- 
cifo  quivi  3 e quello  da  i Soldati  d’ Ottaviano  vittoriofo  in 
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quel  luogo  contra  Marcantonio , quando  liberò  Modana 
dair  affedio. 

Là  dove  il  Lahaàin  perfona  accorta 

Fé"  il  beverone  a la  fua  vacca  morta  ^ 

Quell’  era  un  Maeflro  di  fcuola  famofo , a cui  effendo 
venuto  uno  de’  fuoi  contadini  a dargli  nuova , che  gli 
era  mòrta  una  vacca  , il  rimandò  in  villa  , e gl’  infegnò  ^ 
chele  faceffe  un  beverone  ; che  farebbe  guarita. 

(12)  Eran  guidati  dal  Dottor  Mafdlo  ^ Gre. 

Quello  Dottore  in  età  matura  fi  maritò  eoa  una  giovi- 
netta , e mori  il  giorno  dopo.  I Vecchi , che  fi  rnaritano  a 
donne  giovani , fono  giubboni  vecchi , che  s’  attaccano 
a’  calzoni  nuovi , che  fubito  fi  fchiantano. 

(13)  Bertoldo  Grillenion  li  conduced 

Gran  giucator  di  fpada  ^ e lottatore  ^ Gre, 

Ebbe  nome  Bartolommeo  ^ e fu  appunto  quale  il  Poeta 
il  deferive. 

(14)  A onor  di  S,  Lorenio  una  gradella. 

L’  arma  de’  Signori  Bofehetti  è una  grattugila  con 
certe  fbarre  ; ma  il  Poeta  la  finge  una  gradella , perché 
veramente  i pittori  la  rapprefentano  più  rollo  in  forma 
di  gradella  , che  di  grattuglia.  Il  Martirio  di  S.  Lorenzo 
fu  fopra  una  gradella , o fia  graticola 

(15)  Campogdjano  pofeia  ^ e Sàn  Martino. 

Quello  fi  chiama  San  Martino  de’  Ruberti  , famiglia 
nobile  Reggiana  , che  vanta  la  fua  origine  d’  Africa  ; E 
per  quello  il  Poeta  le  dà  per  imprefa  un  Saracino.  Sara- 
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cino  è un  fantoccio  di  legno  in  figura  di  Cavallero  arma- 
to 5 che  fe  non  è colpito  nel  petto , percuote  chi  fece 
fallo  nel  ferirlo. 

( id)  Zaccheria  Tafabecchi  ^ 

’Queftà  fu  amicale  nobii  famiglia  oggidì  eftinta.  Zacche- 
rìa  fìi  Signor  di  Carpi  ; ma  da  Manfredi  Pio  , eh’  era  allora 
.Vicario  Imperiale  , gliene  fu  levato  il  dominio, 

(.17)  Onde  la  Crufea  poi  gli  mojfe  lite  ^ 

Intende  della  famofa  Accademia  della  Crufea  di  Fi- 
renze 3 che  porta  P iftefla  imprefa. 

Unti  ^ e bifunti  ^ che  parean  porcelli,  ' ' ' 

Gli  finge  unti , perchè  quivi  nafee  V olio  famofo  di 
faflb  , intorno  al  quale  faticano. 

(18)  Che  fuol  de  V uv'^  far  nettare  a Giove* 

I vini  di  Safluolo  fono  perfettiflìmi. 

( ) Roldano  della  Rofa  è il  Duca  loro. 

Quei  de  la  Rofa  furono  in  quel  tempo  Signori  di  Safiuo- 
\o  , e chiamanfi  egualmente  quei  della  Rofa  ^ e quei  di 
Safluolo  ; oggi  è famiglia  eftinta. 

( 20  ) Pompe] ano , ove  fuol  V aura  amorofa. 

Scherza  fu  ’l  nome , e fu  le  bellezze  della  Signora  Laura 
Cefi  Contefla  di  Pompeiano  : Sol  che  tramonta. 

(21).  E j quel  eh"  era  mirabile  a vedere , 

Cinquanta  donne  lor  con  gli  archi  in  mano, 

II  ConP  Ercole  Cefi  aveva  afTuefatte  alcune  giovani 
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idi  quelle  terre,  che  tiravano  co’  mofchetti  a legno  come 
gli  uomini. 

(22)  Bruno  di  Czrvarola  avzu  il  Domino 
Di  quella  Terra , Gre. 

Cioè  avea  il  cognome  , e ’l  dominio  della  terra  di  Cer- 
varola , e di  Saltino , e del  Pigneto  , e di  Morano  , paefe 
vicino. 

(23  ) C/l’  un  Diavolo  Jiinato  'in  un  canneto. 

Rapprefenta  nell’  infegna  un  uomo  collerico. 

(24)  Eran  da  cinquecento  Ferragutu 

Ferraù , o Ferraguto  è un  bravo  gigante  ne’  Romanzi. 

(25)  Conte  j e f ratei  di  Monaca  la  bella  ^ Gre. 

Quello  Cavaliere  aveva  una  forella  bellilTima,  che  poi 
fi  fece  Monaca. 

Dove  fu  la  gran  fuga  ^ Gre. 

A un  paffo  di  Miflano,  fu  la  montagna,  erano  in  guardia 
fettecento  uomini  fotto  il  comando  del  Conte  di  Cula- 
gna  vecchio  , e veggendo  giù  nella  pianura  apparire 
certi  Cavalli  Fiorentini , che  andavano  alla  volta. di  Mi- 
lano , incitati  dal  valore  del  Capitano , fubito  fi  mifero 
in  fuga  , e corfero  fette  miglia  fenza  fermarfi.  R per  fretta 
vi  lafciarono  di  molti  arnefi , e fra  gli  altri  un  baullo  del 
Capitano , con  dentrovi  due  feopette  , due  pettini , uno 
. Ipecchio  grande , due  ventaruole  , una  ombrella  , fei 
palle  di  fapone  mufehiato  , uno  fcattolino  di  polvere  da 
far  bianchi  li  denti , un  pajo  di  guanti  d’  ambra,  due  fiaf- 
chetti, uno. di  acqua  rofa  e V altro  d’acqua  di  fior  d’  arancia. 
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una  dozìna  di  fazzoletti  colle  pieghe  Rampate  , due  Tac- 
chetti di  fpezie  Veneziane , una  collanina  falfa  da  por^ 
tare  al  collo  , due  dozine  di  ftrenghe  di  Napoli , un  cuf- 
ciinetto  di  rofe  da  tener  fililo  ftornaco  , un  cartoccio  di 
mufcardini  da  fare  odorare  il  fiato  , un  taffetà  da  tenere 
fopra  i panni  perla  polvere  ,una  monderà  d’  ormefino  , 
un  pajo  di  pianelle  di  veluto  , due  pettinatori , e per  ulti- 
mo un  ferro  da  accommodar  la  barba.  É iftoria  antica, 
che  fente  del  moderno. 

(26)  Il  Conte  di  Miceno  era  un  Signore , Gre, 

Allude  al  Conte  Fabio  Scotti  Conte  di  Miceno,  detto 
corrottamente  Muceno. 

(27)  Tutti  a piedi  venìan  con  gli  JHvalu 

Niuna  cofa  vien’  ifìimata  più  abile  a muovere  il  rifo , 
che  gli  abiti  contraffatti  : E però  il  Poeta  arma  quelli  po-» 
poli  Montagnuoli  così  alla  fcapigliata.. 

Armati  di  balejlre  a martinelle* 

Martinella  è lo  fleffo  che  Martinetto,  eh’  è uno  Stru- 
mento 2 con  che  fi  caricano  le  grandi  balellre, 

E cappelline  in  tejla , e pappafichi. 

Pappafico  è un  pezzo  di  drappo  , che  le  donne  portano 
in  teffa , per  difenderli  dal  freddo. 

(28)  Fu  Ramherto  Balugola.  il  feroce, 

Alberto  ebbe  nome , e fu  giovane  valorofo  nell’  armi 
che  poi  fi  fece  Frate  Cappuccino, 

Che  portava,  un  fanciul  ne  la  bandiera  j, 

' Che  faceva  a un  Giudeo  baciar  la  Croce,. 
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QuefH  due  verfi  fi  leggono  guadi  in  alcuni  tefti , non 
fo  da  chi , ne  perchè,  effendo  rapprefent azione  d’  un’  atto 
ridicolo , che  fogliono  ordinariamente  fare  i putti  Chrif- 
tiani  in  dilprezzo  del  giudaifmo.  Ma  alle  volte  taluno  fi 
fa  fcrupolo  a fputare  in  Chiefa , che  poi  ruberebbe  la  Sa- 
greftia. 

( 29  ) Da  Ronchi  lo  feguìa  poco  lontano 
Morovìco  Signor  di  quella  Terra  ^ 

Cioè  Morovico  Signor  di  Ronchi , e di  Cafa  Ronchi.' 

(30)  £ de  V Oche  il  gran  Cajìello  ^ 

Chiamali  la  Torre  il  cartello  dell’  Oche  grande  , non 
rifpetto  al  luogo , ma  al  numero  di  quelli , che  hanno  il 
cervello  d’  oca , perchè  delle  oche  è grandiflìma  la  quan- 
tità. 

(31)  Che  parca  il  Campo  d'  Agramante  Moro. 

L’  Ariorto , nel  fuo  Furiofo , fa  menzione  di  Agramante 
Re  de’  Mori , che  con  Orte  podérofiflima  pafsò  in  Fran- 
cia a’  danni  di  Carlo  Magno. 

(32)  Roìchè  la  Fanterìa  de  la  Montagna.. 

Per  montagna  s’  intende  V Appennino. 

(33)  Che  porta  una  f afeina  incoronata. 

La  bizzarria  di  querte  infegne  par  fatta  a cafo , ma  nelle 
più  di  loro  vi  fono  de  gli  artificj  occulti , i quali  fi  tac- 
ciono per  non  offendere. 

(34;)  Perocché  quindi  ancK  efjl  i Fiorentini  ^ £rc. 

Fu  verifiimo  ^ che  in  quella  guerra  l Fiorentini  anch  ^ 
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efli  ajutarono  i Bolognefi , ed  il  Commeflario  loro  fii 
Meffer  Botticella  de  gli  OrciolinL 

(35)  Molla  erano  figlj. 

Allude  alla belliflima  Figliuola  di  Mario  Moka,  autor 
della  famofa  Ficheide  , la  qual  Dama  da  Annibai  Cara, 
fuo  tutore  , fu  con  la  ricca  dote  di  quaranta  mila  feudi 
data  per  moglie  a Dionigi  Atanagi,  eh’  ebbe  1’  ingrati- 
tudine di  riconofcerlo  col  mendico  dono  di  dodici  Ca-! 
mice , e di  quattro  Sciugatoj, 
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Del  Quarto  Canto. 

( I ) Col  capo  difar  maio , e la  montura^ 

Monderà  è una  Ipecle  di  Berretta  ufata  da’  bambini  j 
dallo  Ipagnuolo  Monterà , che  vuol  dir  Berretdno. 

(2)  Cicero  feme  del  valor  Latino, 

Chiama  feme  de’ Latini  i Modanefi,  perchè  Modana  era 
fiata  Colonia  de’  Romani. 

Che  vi  ridona  il  territorio  antico 
Che  terminava  già  [opra  il  Lavino, 

Gli  Scrittori  antichi  mettono  il  Lavino  fiume  nel  Ter- 
ritorio di  Modana.  Ma  Carlo  Magno , quando  divife  i 
confini  delle  Città  d’ Italia , trovando  Modana  diftruttaj 
e che  gran  parte  di  quei  Cittadini  s’  erano  ritirati  a Bo- 
logna , allargò  i confini  di  Bologna  fino  al  fiume  Panaro. 
Ma  Federigo  BarbarofiTa  , efifendofi  ribellati  i Bolognefi 
da  lui  5 mife  un  prefidio  in  Modana  , che  non  lafciava 
godere  ai  Bolognefi  quel  territorio.  E Federigo  II.  per- 
chè i medefimi  Bolognefi  militavano  contro  di  lui , tornò 
ad  inveflire  i Modanefi  di  tutto  quello,  che  polTedevano 
al  tempo  del  Triumvirato  Romano , come  dicono  le 
Croniche.  Ma  la  ragione  contra  la  forza  non  ebbe  luogo. 

( 3 ) Sol  Cajielfranco  ne  può  fare  inciampo, 

É Càfiello  fu  la  flrada  maeftra  ne’  confini  dc’rBoIo- 
gnefi  5 oggidì  aperto, 
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(4)  Fu  arrandellato  urC  ajìno  ^ &c,  A quel  tempo  li 
mirava  piu  a difonorarc  il  nemico  che  ad  ucciderlo  ; e 
fra  i difonori,  quelli  era  uno  de’  principali  ; gittar’  un 
afino  dentro  a’  fuoi  ripari,  o faettarci  quadrella  con  punte 
d’ argento  ; cofe  che  al  tempo  nollro  farebbero  giudicate 
pazzie. 

($)  Il  Fotta  j eh fapea  che  i Parmigiani 
Eran  nemici  a la  Tedefchria  , 

Furono  veramente  i Parmigiani  afpri  nemici  di  Fede- 
rico Secondo.  Vegganfi  1’  Morie. 

(6)  Cantar  non  lungi  la  RoJJina  bella* 

La  RolTina  è una  canzone  triviale  , che  fi  canta  In 
Lombardia,  e cominciando  dalle  chiome  , dice  : Le  belle 
chiome  c’  ha  la  mia  Rojjlna  bella  jfada-li4e-là  ^ viva  V amore 
che  morir  mi  fa  ^ £rc. 

(7)  Uccife  Braghetton  da  Bibianello  , Gre. 

Il  tello  prima  diceva: 

Uccife  d!  un  gran  taglio  j^ngel  Rafello. 

Ed  era  un  ritratto  cavato  dal  naturale  d’  un  perfonag^ 
gio  ora  morto , che  quadrava  a puntino. 

( 8 ) Il  primo  avea  il  cervel  fuor  di  colende. 

Il  cervel  fuor  di  Calende  ; cioè , feemo. 

(p)  Di  Salinguerra  il  poderofo  dico  ^ 

Che  tenne  già  Ferrara  ^ e Francolino^ 

Avendo  i Ferrarefi  cacciato  Aldobrandino  d’  Elle  per 
r alterigia  fua  ^ s’ elelfero  per.  Signore  Salinguerra  Torelli, 
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o Garamontl , com’  altri  vogliono.  Ma  poco  dopo , Sa^ 
linguerra  fu  aneli’  egli  cacciato  dalla  fazione  Ecclefiafti^ 
ca , e fu  reftituito  il  dominio  ad  Azzo  d’  Elle  figliuolo  d’ 
Aldobrandino.  ' 

Vogliono  nondimeno  alcuni  fpeculativi , che  qui  il 
Poeta  alluda  alla  cacciata  di  qualche  altro  Signor  più 
moderno. 

Salinguerra  , fecondo  V Iftorie  del  Biondo  , fu  ajutato 
da  Ezzelino  tiranno  di  Padova  ad  acquiftare  il  dominio 
di  Ferrara , perchè  era  fuo  cognato , e gli  Eftenfi  erano 
fuoi  nemici. 

(10)  e beve  in  fretta  j e poi  volge  il  bicchiere 
Sopra  la  /otto coppa  in  fu  co  H piede. 

Quello  è un  contrafiTegno  del  Marchefe  Fontanella 
Conte  di  San  Donnino , che  foleva  far  quell’  atto. 

(11)  Datemi  una  gonnella  da  Converfo. 

I Frati  Converfi  fon  fervitori  de’  Frati  che  celebrano 
la  Meffa. 

(12)  Con  un  giucco  di  maglia  garierina. 

Ciacco  di  maglia  garzerina  , o giacco  garzerino  è una 
forta  di  giacco  fatto  a foggia  di  farfetto. 

(13)  Ma  non  potè  fpuntar  Gherardo  mai. 

Cioè,  non  potè  fmuoverlo  dalla  fua  deliberazione  nep- 
pur’  un  punto  folo. 

(14)  Fu  de"  primi  a cader  Guido  Canojfa. 

La  famiglia  Canoffa  era  fino  a quel  tempo  molto  no- 
bile, e nelle  Illorie  del  Sigonio , e del  Campanaccio  fi 
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legge,  che  Guido  Canofla  fu  veramente  Capo  del  popolo 
Reggiano  in  quella  guerra , e che  trafportato  dalF  impeto 
del  cavallo , e ferito , s’  aflFogò  in  una  folla. 

, . . AlJinV  ultimo  ottenne  j e fu  giurato. 

Quella  potrebbe  elTere  giudicata  da  qualcheduno  in- 
venzione del  Poeta  per  ifchernire  i Reggiani , e non  è 
così  : perciocché  veramente  nelF  Archivio  de’  Signor^ 
Pii  fi  trova  fentenza  data  in  Rubiera  1’  anno  125  J.  alli 
2.0.  di  Febbrai o , regnando  Federigo  II.  Imperadore , ed 
eflendo  fuo  Vicario  in  Modana  il  Signor  Alberto  Pio  , e 
tal  fentenza  fii  data  dal  Dottor  Andrea  Canofla  da  Parma , 
Giudice  deputato  da  eflb  Signor  Alberto  nella  “ contrò- 
verfia , che  allora  fi  difputava  tra  la  Comunità  di  Reggio 
e quella  di  Modana , del  feguentè  tenore. 

In  ChriJU  nomine  Amen. 

A Nno  a Nativitate  ejufdem  Millefimo  Ducentefimo 
quinquagefimo  quinto.  IndlElione  xiiu  die  autem  xx.  Menjìs 
Februarii  regnante  Frederico  II.  Imperatore  , Se  feu  ejus 
Locumtenente  generali , Se  Vicario  Domino  Alberto 
Pio  , a quo  fuimus  , Sec. 

Nos  Andreas  de  Canojfa  Cii/is  Parmenjìs  ^ Legum  DoEtor  j, 
deputatus  & eleSlus  ^ Locumtenens  ^ feu  Subvicarius  uA 
civilia  Gr  criminalia  ejufdem  Civitatis  ^ in  caufa  vertente'^  jam-- 
dìu  verfa  per  inter  magnificas  generofzs  Mutinae  ^ Gr  Re- 
gii  Communitates  ^ cor  am  praediSio  Vicario  Gt*  Locumtenente 
Mutinae  ^ Regii  ^ Domino  Alberto  Pio  ^ feu  per  ejus  Pro^ 
curatores  Gr  Mandatarios  ex  parte  praefatae  Civitatis  Regii  Do^ 
minum  Petrum  de  Nuca  ^ ^ ex  parte  Communitatis  Mutinae 
Dominum  Francifeum  Reginum  Civem  Gr  Procuratorem  Muti-- 
me.  Et.  vifis  videndis  ^ Gr  primo,  rifa  comparitione  Gr  pendone 
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agentium  prò  praefata  Communitate  Mutìnae  ^ ^ replicatione  a 
parte  adverfa  ^ vijis  petitionibus  j negationibus  ^ allegationibus  j 
probationibus  j reprobationibus  ^ declarationibus  Jadicum^  qui 
prò  tempore  exfliterunt  prò  praediElo  Locumtenente  ^ conjlde^ 
ratis  omnibus  ^ Gt*  diligenter  appenfatis  ^ non  ut  Judex  ordina-^ 
rius  in  civilibus  & criminalibus  ^ ut  fupra  ^ [ed  amicabilis  com^ 
pojìtor , arbiter  Gr  arbitrator  de  confenfu  partium  ad  hanc  fa^ 
ciendam  difcujjlonem  ^ traElatum  ^ Gr  ultimam  fententiam  eleóhis 
Gr  deputatus^  ut  in  Injlromento  publico  ajfenfus  Gr  confenfus  om- 
nium apparet  ^ rogato  per  Ser  Andream  de  Piciis  Notar ium  Re^ 
gienfem  : Gr  rejeSis  allegationibus  Advocatorum  ^ Procuratorum 
cavillationibus , petitione  ^ refponjìone  j comparinone  partium  ^ 
Gr  praediBis  omnibus  ex  parte  cujuslibet  rejeBis  fuper  petitione 
tantummodo  legitima  conjìder adone  ^ examinatione  ^ Gr  feruti^ 
nio  diligenti  ^ in  qua  in  effeBu  continetur  ^ praefatam  Communi- 
tatem  Regii  ^feu  homines  ejufdem  teneri^  obligatam^&f  obliga- 
tos  ejfe  r adone  honorantice  Gr*  dignitads  ad  recognitionem  domimi 
fui  ^ cum  Jìt  ù'fuerit  hucufque  Oppidum  Lepidi  modoCmtas 
inter  Parmam  Gr  Mutinam  nobilijjimas  Gr  egregias  Civitates  ^ 
dkinde  Regium  de  utriufque  jurifdiBione  ereEla^  Gr  ut  aliquis  eif 
dem  deheatur  honor  ^ pendoni  fuccurrentes  mitius  agendo  ^ Gre. 
Chrijli  nomine  repetito  ^ quia  dicimus  ^ fententiamus  ^ definimus  ^ 
pronuntiamus  ^ Gr  declaramus  ut  Judex  ^ Gr  abfolvimus  ^ quieta- 
muSf  Gr  liberamus  ^ Gr  abfolutos  .quietos  liberatos  effe  judica- 
mus  ^ ac  condemnamus^  Gr  ut  arbiter  arbitramur  Gr  arbitramen- 
tamur  judicatum  , arbitratum  j fentendatum  ^ ^ pronuntiatum 
effe  volumus  ^ ac  condemnamus  ^ ut  infra  diElos  de  Regio  ^ feu 
prxdiBam  Civitatem  teneri  ^ obligari^  Gr  obligatam  effe  ^ extra- 
bere  de  pedihus  quodciimque  genus  calceamenti  grojjì  feu  fubdlis^ 
videlicet  cothurnos  ^ fli'ualia  ^ fotulares  j Gr  crepidas  in  Jìgnum 
honoris  Gr  reverentice  debitte  ^ Gr  debendte  prtediBis  Mutinem 
Jìbus^  videlicet  in  itinere pedejiri , equefirij  Gr  navali  ^ in  viis^ 
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àomibus  j & hofpitiis  j&r  ad  omnem  ^ quamcumque  Vólunta-^ 
umprczdlBorum  MutimnJìumjrogantiurn^  &*  petemiumjlbi  cah 
ceamenta  extrahi  debere  jflivalia  ^ cothurnos , fotulares  crepi- 

das  j ù'Jlc  extraElos  Gr  extraBa  purgare  ^ mundare  ^ latrare  ^ 6* 
eifdem  cuilibet^  utdominis  fuis  prcefentare*  Et  ita  pronuncia- 
mus  j ù"c,  Prrefentibus  ambabus  partibus  ^ Cr  feu  prcedlBis  Pro- 
curatoribus  ^ Ef  Mandatariis  ^ Dominis  videlicet  Petro  de  Nuca  ^ 
^ Francifco  Regino,  &*  de  jujlitia  fio  adminiflrata gratìas prce- 
diBo  Domino  Judici,  Gt'  arbitro  agentibus  ; quia  immortalitati 
hujus  litis  prcejlitit  judicium  ac  arhitramentum  fuum  , Qy  appro- 
hantibus  Gr  emologantibus prcediBum  judicium^  arhitramentum^ 
Cf  prcediBam  fententiam  dejìnitivam  ^ declarativam  in  omni- 
bus Gt'  per  omnia  in  partibus  quibuslibeu 

ABum  in  caflro  Herberice  ^ prcefentibus  Domino  Philippo  de 
Maciis  de  Regio,  Gr  Antonio  Retri  de  Profperis  de  Mutina^ 
Gr  Francifco  Petrucii  Tubatore  prcediBce  Civitatis  Matinee  ad 
hcec  omnia  vocatis  adhibitis  Gr  rogatis» 

Ego  Francifeus  Rogatius  Notarius  Ferrarìenjls  ^ ù*  preediBi 
Domini  Judicis  Cancellarius  rogatusfui\,  fcripJi^  autenticavi 
Jìgno  in  margine  in  capite  nomine  meis  confuetis. 

Se  poi  tale  fcrittura  fia  cofa  vera  , e reale , o pur  finta 
me  ne  rimetto  all’  altrui  giudizio  , baftandomi  aver  fi- 
gnificato  , che  1’  originale  è in  cafa  de’  Signori  Pii  di 
Savoja  , e che  il  Poeta  non  ha  finta  egli  quella  cofa 
da  fe. 

(i5)  Dava  a ciajcun  nel  trapaJfar'cJie  fea 
Sotto  queir  afa  ^ un  fcappellotto  a fifa* 

A fella,  cioè  a niifura  di  compalfo.  Ma  quefta  pur  anco 
parrà  ad  alcuni  invenzione  del  Poeta  centra  i medefimi 
Reggiani  ; ma  realmente  fi  legge  nelle  illorie  del  Sigo- 
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mo  del  Regno  d’  Italia,  fotto  Fanno  115:2.  ed  in  altri 
Autori  ancora , eh’  effendo  in  lega  i Modanefi  co’  Par- 
migiani , ruppero  l’ efercito  de’  Reggiani , e ne  menarono 
a Parma  un  gran  numero  di  prigioni  : e che  il  giorno 
feguente  moftrando  di  volerli  arder  vivi  , accefero  in 
piazza  un  gran  fuoco  ; poi  trattili  di  prigione  con  una 
canna  in  mano  per  ciafeheduno  , che  avea  in  cima  una 
banderola  di  carta  , li  facevano  palfare  per  certo  luogo 
ftretto , e nel  paflar  che  facevano  , davano  a ciafehedu- 
no uno  fcapezzone  , o fcappellotto  fu  la  nuca  : ed  in 
cambio  del  fuoco  , facevano  loro  de  gli  fofEoni  , ed 
ardevano  loro  la  barba , e poi  li  mandavano  via  così 
fvergognati , e Ipauriti. 

(17)  Che  le  picchiate  ladre 

A tutti  fatte  avean  le  tefle  quadre* 

I Reggiani  oppongono  a i Modanefi  , che  mirano  la 
Luna  nel  pozzo , perchè  veramente  i Modanefi  hanno 
in  coftume , quando  veggono  un  pozzo  , di  correr  fubi- 
to  a mirarci  dentro  : ed  i Modanefi  oppongono  a i 
Reggiani  , che  abbiano  le  tefle  quadre  , perchè  real- 
mente molti  di  loro  non  1’  hanno  nè  tonde  , nè  ovate  ; 
come  anche  fi  dice  de’  Genovefi , che  abbiano  le  tefle 
acute , perchè  molti  di  loro  F hanno  così. 

Però  come  queflo  è accidente  di  molti,  non  di  tutti , 
Il  Poeta  finfe  , che  quelli  folamente  che  patteggiati 
ufeirono  di  Rubiera , avefiero  le  tefle  quadre  , e che  i 
medefimi  foli  foifero  obligati  a cavar  gli  flivali , o le 
fcarpe  a i Modanefi  , quando  s’  incontravano  per  viag- 
gio. In  ogni  evento  è da  confiderare , che  i capricci 
de’  Poeti  non  fanno  cafo , e tanto  piu  de’  Poeti  bur- 
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lefchi , che  hanno  per  fine  loro  il  diletto  ,-e  non  la  ve- 
rità r perchè  ben  fi  fa,  che  per  altro  li  Signori  Reg- 
giaoi  fono  molto  onorati. 


FINE  DEL  PRIMO  TOMO. 
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